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Intervengono, ai sensi dell'articolo 48 del 
Regolamento, il presidente del Tribunale per 
i minorenni di Torino Paolo Vercellone ed 
il giudice tutelare della Pretura di Torino 
Edoardo Denaro; il presidente del Tribunale 
per i minorenni di Palermo Ignazio Baviera; 
in rappresentanza del Tribunale per i mino
renni di Roma i giudici Giovanni Carlino, 
Antonietta Carestia e Giuseppe Salme; il di
rigente della Pretura di Roma Luigi Montoro. 

La seduta ha inizio alle ore 16,15. 

D E C A R O L I S , /./. segretario, legge 
il processo verbale della seduta precedente, 
che è approvato. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il seguito dell'indagine conoscitiva sui 
problemi concernenti la adozione, l'affida
mento familiare e l'assistenza minorile, con 
audizione di rappresentanti dei Tribunali 
per i minori di Palermo, Terni, Roma e To
rino e delle Preture di Roma e Torino. 

Sono presenti i rappresentanti dei Tribu
nali per i minorenni di Palermo, Roma e To
rino e delle Preture di Roma e Torino. 

Invito i nostri graditi ospiti non solo a 
voler rispondere al questionario che abbia
mo provveduto ad inviare loro, ma a vo
lere, se lo credono opportuno, svolgere an
che una panoramica sui disegni di legge che 
in questa materia sono al nostro esame. 

VERCELLONE. Ho preparato una 
relazione scritta che consegno alla Commis
sione, e ho portato anche del materiale di 
documentazione per quello che vi potrà in
teressare. 

Circa le esperienze da noi fatte sulla ap
plicazione della legislazione in materia di 
adozione speciale abbiamo già mandato una 
serie di dati interessanti: sono i dati fonda
mentali che indicano come dall'entrata in 
vigore dell'adozione speciale fino ai 1978 ab
biamo dichiarato adottabili 1751 figli di ge
nitori ignoti, passando da una punta massi
ma di 238 nel primo anno alla punta mini
ma, nel 1978, di 87. La diminuzione verifi
catasi, da 238 a 87 bambini, è significativa. 
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Le ragioni possono essere molte: la mag
giore protezione data alla ragazza madre, la 
diversa figura della ragazza madre di fronte 
all'opinione pubblica; la diffusione degli an
ticoncezionali; probabilmente, da ultimo, an
che la legge sull'aborto. Può anche darsi che 
contribuiscano all'diminazione pratiche di 
« vendita » dei bambini: un tempo alcuni ge
nitori non riconoscevano i figli neonati e li la
sciavano, ora li riconoscono e li portano via, 
per dare poi il consenso all'adozione ordina
ria presso altri tribunali, dove vi è meno ri
gore. Questa ipotesi è suffragata da molti 
sospetti, ma è solo un'ipotesi. 

Invece, di bambini riconosciuti da entram
bi i genitori nello stesso periodo ne abbia
mo dichiarati adottabili circa 1.950. Som
mando i due gruppi, in tutto, dall'entrata in 
vigore della legge sull'adozione speciale fino 
ad oggi, 3.689 bambini sono stati dichiarati 
adottabili. Abbiamo pronunciato 3.500 ado
zioni speciali, e sono ancora in corso alcuni 
affidamenti preadottivi. Sono cifre rispetta
bili, ma il risultato positivo, secondo noi, 
dell'applicazione della legge sull'adozione 
speciale non consiste solo nei 3.500 bambini 
che hanno trovato una famiglia, ma consi
ste proprio nel giro di boa che è stato dato 
al modo di prestare l'assistenza perchè, di 
fronte alla introduzione delle sanzioni con
tro l'abbandono all'istituto, da un lato le fa
miglie hanno cercato di evitare il ricovero 
in istituto e dall'altro gli stessi enti assisten
ziali hanno cercato di scoraggiare il ricovero. 
Quindi, vi è stata una diminuzione di bambini 
lasciati in orfanotrofio, il che è positivo, an
che se con il solito rovescio della medaglia, 
rappresentato dal fatto che molte mamme in 
situazioni difficili temono il tribunale per i 
minorenni, e cioè l'adozione speciale: da ciò 
deriva il sorgere di asili-ombra e di quelle 
tipiche figure, come ad esempio si vede nel 
film « La vita dinanzi a sé », nel quale una 
vecchia prostituta apre un asilo per i figli 
delle colleghe più giovani. Ed è così che si 
vedono sempre più spesso bambini maltrat
tati, denutriti, malati, pieni di pidocchi; non 
conosco la misura quantitativa di questo fe
nomeno, ma è certo che di bambini in simi
li condizioni non se ne incontravano più, ed 
invece oggi tornano a vedersi, perchè vi è il 
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rifiuto del ricovero e dell'adozione, da parte 
delle famiglie di origine. 

Un dato importante è quello dell'età dei 
bambini dichiarati adottabili. Per quanto ri
guarda i bambini con uno od entrambi i 
genitori non vi è mai stata una grande rapi
dità nella procedura: anche se è un errore, 
andiamo un po' cauti, per evitare quella che 
può essere una dura sanzione per i genitori, 
anche se è a favore del bambino, e ci preoc
cupiamo quindi di avere notizie sicure. Co
munque, su circa 1.900 bambini con genitori, 
ne sono già stati adottati circa la metà in 
età tra un anno e quattro anni, 150 tra i sei 
mesi e un anno, 760 tra i cinque e gli otto 
anni. Nei primi anni si è verificato che il nu
mero dei bambini adottati già grandi preva
leva, mentre ora questo numero è molto di
minuito: nel 1968 quasi 200 bambini erano 
stati adottati tra i 5 e gli 8 anni, nel 1978 
soltanto 40. Per i bambini figli di ignoti, 
circa tre anni fa abbiamo raggiunto un ac
cordo con l'Amministrazione provinciale che 
gestiva l'Istituto provinciale di assistenza al
l'infanzia, per arrivare il più presto possibi-
le alla dichiarazione di adottabilità e all'af
fidamento preadottivo. Vi è stato un lungo 
periodo in cui si era più cauti, sotto diversi 
aspetti, anche medici, e da parte nostra vi 
era il timore di decidere troppo presto, per 
il pericolo di frustrare eventuali ritorni del
la madre. Invece, tre anni fa abbiamo fatto 
xma serie di lunghe consultazioni, abbiamo 
sentito psicologi, neurologi pediatrici e ope
ratori sociali e abbiamo steso insieme un do
cumento della Provincia per sveltire l'ope
razione. 

Nei disegni di legge all'esame della Com
missione è prevista la procedura urgentissi
ma per i bambini figli di ignoti: vorrei in
coraggiarvi a non avere timor per una tale 
procedura, perchè abbiamo constatato che 
è preferibile sia per i bambini che per le 
mamme. Nel 1976, primo anno di applica
zione di questo nuovo sistema, solo 29 bam
bini su 135 sono stati dichiarati adottabili 
nei primi due mesi di vita, ma nel 1977 58 
su 89 e nel 1978 ben 71 su 87. Nella documen
tazione che ho portato vi è una lunga rela
zione fatta dal servizio di assistenza sociale 
dell'ospedale di Sant'Anna di Torino — 

che ha seguito alcune madri durante e dopo 
la gravidanza — relazione nella quale è det
to che tutto è andato molto bene e che su 
una trentina di bambini dichiarati adottabili 
rapidissimamente vi sono stati solo quattro 
oasi dubbi, cioè casi in cui la Provincia ave
va segnalato che il bambino era figlio di 
ignoti ma che era necessario aspettare prima 
di iniziare qualsiasi procedura. Nel primo 
caso la mamma ha riconosciuto il figlio, 
ma dopo sette mesi lo ha riportato chieden
do di darlo in adozione; nel secondo caso 
la mamma aveva paura della famiglia, ma è 
stata assistita dagli operatori sociali, ha tro
vato lavoro e alloggio ed ora vive felice con 
il suo bambino; nel terzo caso l'abbiamo per
suasa ad affidare il bambino ai nonni; nel 
quarto caso abbiamo dato due mesi di tem
po alla madre, la quale, passati i due mesi, 
è ritornata da noi distrutta, dicendo che sa
rebbe stato meglio se le avessimo tolto su
bito il figlio. Pertanto, va bene l'idea della 
massima rapidità nel dichiarare adottabili 
i figli di ignoti, pur mantenendo la previsio 
ne che se la mamma o comunque il genitore 
del bambino chiede un termine, questo ter
mine sia concesso, ma deve essere un termi
ne di breve durata perchè per entrambi, bam
bino e genitore, significherebbe soltanto far 
perdurare uno stato di sofferenza. 

Sempre in materia di adottabilità, dobbia
mo dire che siamo riusciti a dichiarare adot
tabili solo i bambini dei poveri, e questa è 
una cosa che ci sta sulla coscienza. Si tratta 
sempre di famiglie a cui appartengono per
sone che vanno in prigione, ragazzi che ra
pinano, ragazze che rimangono incinte a 12 
anni. Sembra una catena che non si spezza 
Tutto ciò lascia dentro di noi un po' di ama
rezza, anche se pensiamo di aver fatto bene 
e di aver fatto il nostro dovere. 

Circa i candidati a divenire genitori adot
tivi, va detto che in tutta Italia essi so
no tanti e proporzionalmente pochi i bam
bini da adottare. Abbiamo avuto circa 7.000 
domande di adozione nel corso di questi 
anni, e, siccome ne sono rimaste insoddi
sfatte un notevole numero, la coda si è an
cora allungata. Allora, come altri tribunali 
per i minorenni, abbiamo posto tra i criteri 
rigorosi di selezione anche quello dell'età, 
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in pratica abbassando il limite massimo ri
chiesto dall'attuale legge; possiamo fare 
questo dicendo che si preferiscono le coppie 
più giovani. Naturalmente tutti i quaranten
ni sono molto scoraggiati. 

Vi è poi il problema di come scegliere le 
coppie. Ciascuno sceglie chi gli somiglia, e 
diventa ugualmente un'ingiustizia lasciare la 
scelta agli psicologi, perchè anche loro scel
gono a loro misura. Pertanto, abbiamo se
guito il sistema di scartare solo coloro che 
sono proprio negativi, cioè quelli che a detta 
di tutti, in modo evidente, non appaiono 
adatti ad adottare bambini: tutti gli altri, 
che sono la maggioranza, li abbiamo posti 
in lista di attesa, secondo un rigoroso ordi
ne cronologico della domanda. 

Ci siamo fatti, ovviamente, molti nemici, 
perchè tutti vogliono i bambini; ma credo 
che questo sia l'unico modo serio per anda
re avanti. Abbiamo, così, questa lunga serie 
di domande presentate in tutto il Piemonte. 
In ogni provincia c'è un « ufficio unico ado
zioni », costituito da operatori sociali dei 
vari enti, che selezionano le coppie con que
sto primo criterio di idoneità all'adozione. 
Poi, una volta la settimana, c'è un incontro 
di tutti questi operatori con un giudice de
legato del tribunale dei minori e qui vengo 
no presentati i 3-4 bambini di quella setti
mana. Si prendono le prime coppie nell'or
dine cronologico e, se non ci sono grosse 
controindicazioni, vengono loro assegnati. 

Il discorso cambia, naturalmente, per i 
bambini più grandi e più difficili, perchè 
nessuno li vuole e tocca a noi andare a cer
care gli adottanti. Però dobbiamo dire che 
la risposta è stata ottima, anche per i bam
bini difficili o grandi. Si contano proprio 
sulle dita della mano i bambini che non sia
mo riusciti a dare in adozione, anche fra i 
« peggiori del negozio », cioè fra i bambini 
fisicamente molto malandati. 

Nei progetti di legge ho notato che si ac
centua molto dettagliatamente il sistema per 
controllare la disponibilità e la validità del
la coppia. Avrei paura di aggiungere tan Le 
parole in una legge, perchè l'applicazione di
venta sempre più difficile. Questo criterio 
della comparazione è impossibile, se si trat
ta di comparare, ad esempio, più di quattro

mila domande: diventa un possibile stru
mento di sopraffazione, di favoritismo e 
clientilismo, se si scende troppo nei parti
colari. 

Un ultimo problema, in questa materia, 
è quello che riguarda il provvedimento che 
respinge la domanda di una coppia. Bene, 
ho visto che nei progetti opportunamente 
non si parla più di « domanda », ma solo 
di « diciharazione di disponibilità ». Ciò è 
preferibile, perchè ogni volta che si dice 
« no », non si sa come dirlo, come motivarlo. 
Se si motiva dicendo il perchè, si manda 
nello sconforto una coppia, che ha già la 
delusione di non avere bambini. Se invece 
non diciamo nulla, la corte d'appello ci in
forma che manca la motivazione. È bene 
chiarire, quindi, che non si tratta di una 
domanda giudiziaria — anche perchè non è 
una domanda specifica — ma di una offer
ta, anche se questa lascia un po' l'arbitrio 
al giudice. Se, però, la scelta è contemperata 
da questo ordine cronologico, dovrebbe anda
re meglio. 

Circa ulteriori osservazioni sui progetti di 
legge, sui due progetti grossi di riforma, io 
vi porto un lavoro fatto dai giudici dei mi
norenni del Nord d'Italia. Esiste, infatti, una 
Associazione dei giudici dei minorenni che 
ha una delegazione nel Settentrione e che 
funziona. Ci si ritrova ogni 2-3 mesi per di
scutere i problemi comuni. Abbiamo, così, 
affrontato questo problema e ne è venuto 
fuori un grosso lavoro, fatto materialmen
te dai giudici di Torino, ma con discus
sioni collettive, che vi presentiamo nel
la relazione. Sostanzialmente, salvo punti 
marginali, c'è una adesione sostanziale al 
progetto democratico cristiano (disegno di 
legge n. 791), con differenze piuttosto serie, 
dal punto di vista dell'adozione, non dell'af
fidamento. Ma vi è una adesione a tutti e 
due i progetti per quanto riguarda l'adozio
ne speciale, mentre c'è una non adesione 
su quanto riguarda, nel disegno di legge, 
n. 968, l'adozione ordinaria e l'affiliazione 
che, secondo noi, il progetto comunista spin
ge troppo per tener come istituti validi. 
La nostra è una impressione soggettiva: cre
diamo, infatti, che dare ancora così largo 
spazio all'adozione ordinaria e all'affiliazio-
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ne sia molto pericoloso. Però, può darsi che 
abbiano ragione coloro che hanno redatto 
il progetto comunista, in quanto credono 
che sia opportuno lasciare un ventaglio di 
possibilità diverse. Personalmente, ho pau
ra del grosso rischio che si corre andando 
a cercare soluzioni diverse, ma meno soddi
sfacenti, per i bambini. Può anche darsi, pe
rò, che sia giusta l'opinione diversa. In ba
se alla mia esperienza torinese, penso che 
sarebbe opportuno limitare al massimo al
tre forme e lasciare in piedi l'adozione spe
ciale, quasi come sola possibilità. Sugli altri 
particolari torneremo se mi sarà richiesto. 

Per quanto riguarda il disegno di legge 
Romagnoli Caretloni (n. 124), siamo d'accor
do sulla maggiore riservatezza in relazione 
all'adozione. Unico problema è l'interpreta
zione dell'articolo 6: « Chiunque riveli o for
nisca informazioni, o comunque atti idonei 
a rivelare il nuovo stato di figlio legittimo 
per l'adozione speciale... ». Infatti non è chia
ro se sii limiti a penalizzare le rivelazioni del 
nuovo stato di figlio legittimo per l'adozio
ne speciale, o se comprenda anche come 
reato la figura di colui che riveli il nome 
della coppia d'origine al bambino o ad altri. 
Perchè, per noi, è molto importante non so
lo che non vengano rintracciati i genitori 
naturali, ma anche che nessuno vada a dire 
al bambino quali sono i suoi genitori, perlo
meno fino ad una certa età. Si tratta però 
solo di interpretazione. 

Un secondo punto importante, sul quale 
dovete pronunciarvi, è se qualcuno può ave
re il diritto-dovere di dirlo al ragazzo una 
volta diventato maggiorenne. Noi abbiamo 
molta paura. Quando un ragazzo di 18 anni 
verrà a chiedere chi erano i sui genitori, 
il giudice ha il dovere di dirglielo oppure 
fa quello che ritiene più opportuno? In que
sto caso, non sapremmo davvero che fare. 
E quando, dopo che sarà divenuto legge uno 
o l'altro dei progetti, sarà permessa l'ado
zione speciale di un ragazzo, questi certo 
ci porrà la questione. Nel nostro progetto 
abbiamo previsto che il giudice abbia il di
ritto di dirlo, ma tanto per dare una solu
zione qualunque, solo per attirare l'atten
zione sul problema, che esiste. 
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Circa il disegno di legge n. 748 D'Amico-
Mezzapesa, sul cognome dell'adottato, e cir
ca il disegno di legge, sia pure derivante da 
uno stralcio, che tratta dell'accoglienza della 
vita umana (n. 1116-bis) siamo preoccupatis
simi. A parte il problema più generale di co
stituire o meno questi centri di accoglien
za, che tutto dovrebbero fare tranne che aiu
tare la donna che vuole abortire, ci sono 
degli articoli tendenti a costituire una re
sidenza per gestanti che vogliono tenere 
nascosta la propria maternità. Al riguardo, 
occorre tenere presenti le segnalazioni ob 
bligatorie al giudice di donne che forse non 
vorranno riconoscere il proprio figlio. 

Per quanto concerne il sistema dell'adot-
tabilità prenatale, ritengo che sia crudele, 
perchè obbliga una donna, proprio nel pe
riodo della gravidanza, a parlare di sé di 
fronte ad un giudice, a comunicare l'accadu
to a suo marito quando si è sposata, e a 
decidere di suo figlio prima di averlo. Tutto 
questo è anche inutile, perchè i bambini so
no dichiarati adottabili in un mese (se non 
sono riconosciuti dalla mamma). 

Sull'affidamento familiare, siamo contra 
ri decisamente all'intervento del giudice tu
telare, come proposto dal progetto comu
nista, o del tribunale dei minorenni, come 
proposto dal progetto democristiano. Vor
rei che questo problema venisse chiarito 
bene, perchè mi pare di capire, anche dai 
verbali della discussione finora svoltasi, ohe 
forse c'è poca chiarezza. L'affidamento fami
liare è uno strumento, come tanti altri, che 
la comunità offre ad una famiglia: il bam
bino non cresce bene, ed invece di mandar
lo in collegio o in colonia viene affidato ad 
un'altra famiglia, con il consenso della fami
glia d'origine. 

Inteso in questa maniera e su questa ba
se, non c'entrano proprio i giudici. Oggi, 
una famiglia che voglia mandare il bambi
no alla colonia invernale o in collegio, non 
ha bisogno di un'autorizzazione del giudice 
per farlo; e così dovrebbe essere domani — 
come già oggi in Piemonte — per l'affida
mento familiare. Gli operatori dell'ente pub
blico avvicinano la famiglia, esaminano il 
caso, e se la famiglia è d'accordo, procedo
no all'affidamento. Il tribunale non c'entra. 
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Solo quando questo servizio offerto viene 
respinto dai genitori, e gli operatori riten
gono che il rifiuto sia pregiudizievole agli 
interessi del bambino, allora essi si rivol
gono al Tribunale per i minorenni, che di
spone nell'interesse del bambino, ivi com
preso, se occorre l'allontanamento dalla ca
sa dei genitori. Allora sì che il giudice 
deve mediare il conflitto. E ciò anche quan
do successivamente, nascessero dei proble
mi a seguito di un affidamento con il con
senso dei genitori, cioè nel caso che i ge
nitori si pentissero e volessero indietro il 
bambino Ma solo in queste ipotesi, e non 
già come intervento pregiudiziale di caratte
re generale 

L'unica cosa sulla quale ì giudici dei mi
norenni del Nord sono d'accordo è che gli 
affidamenti familiari, gestiti dai servizi so
ciali, vengano segnalati al giudice. 

Passando ad altri problemi, che non ri
guardano direttamente le adozioni, dirò che 
in Piemonte i consultori familiari ci sono, 
e che è stata fatta una scelta, con la legge 
regionale, che identifica il consultorio co
me l'avvio per la realizzazione dei servizi in
tegrati nell'ambito della costituzione delle 
unità locali dei servizi. Quindi, con una cer
ta diversità rispetto alla legge nazionale, 
che considera i consultori come organismi 
operativi dell'unità sanitaria locale, la leg
ge regionale fa sì che oggi i consultori aper
ti a Torino coincidano perfettamente con il 
territorio e con le imita operative dei ser
vizi sociali. 

La seconda scelta, che è stata fatta, è quel
la di tenere nei consultori soltanto operatori 
medici e paramedici. È una scelta tutta da 
discutere e magari da criticare, ma che è 
servita però a fare in modo che i consultori 
non divenissero autonomi. 

Circa i rapporti con i giudici, nell'artico
lo 2 della legge regionale si afferma che i 
consultori devono avere rapporti con l'au
torità giudiziaria ed il giudice tutelare. Ab
biamo però fino ad ora, con un accordo tra 
enti locali e tribunale, ritenuto preferibi
le mantenere rapporti tra le unità locali 
dei servizi e il Tribunale dei minorenni, non 
privilegiando i rapporti tra consultori e Tri
bunale Ci rivolgeremo ai consultori per ri

solvere problemi consultoriali: forse il pri
mo lavoro che affronteremo insieme sarà 
attinente al matrimonio dei minori. Per va
lutare la loro maturità siamo infatti un po' 
disarmati, ed i consultori dovrebbero aiu
tarci. 

Problemi gravi riguardano, signor Presi
dente, l'applicazione del decreto n. 616. Per 
altre ragioni avevo compiuto un impegnati
vo lavoro sulla questione della sopravviven
za della competenza della Provincia in ma
teria assistenziale. Non si capisce bene co-
^a voglia dire l'articolo 23 quando affida 
ai Comuni gli interventi; è infatti chiaro che 
si poteva attribuire ai Comuni solo quella 
competenza che era dello Stato. È un grave 
problema, che però a Torino è stato risolto 
all'italiana, perchè Comune e Provincia van
no d'accordo e lavorano insieme. Nelle Pro
vince, invece, con giunte bianche, dove i Co
muni più grossi hanno giunte rosse, si liti
ga, e nessuno sa più a chi rivolgersi per ri
solvere i problemi dei bambini che si trova
no nei guai. 

La seconda questione è attinente agli ope
ratori dei tribunali. Come ci si aspettava, 
sono finite le strutture del Ministero della 
giustizia; ma gli operatori nuovi rifiutano 
il Tribunale, che considerano repressivo, ed 
i giudici sono frustrati perchè non sanno a 
chi rivolgersi. Va abbastanza bene nel sen
so che ci limitiamo a trovare linee comuni ed 
aspettiamo che i nuovi operatori si scontrino 
con la realtà. Non si può soltanto fare un te
nero rimprovero alla ragazza di sedici anni 
e mezzo che spara e partecipa alle rapine; 
c'è il problema di una psicoterapia. Non esi
ste poi nessuna struttura che appoggi le ra
gazze molto giovani che scappano e si pro
stituiscono; certe istituzioni sono state in 
parte rifiutate, e giustamente. La scelta di 
Diego Novelli è stata quella di aiutare le fasce 
di età inferiore: ci sono pochi mezzi e po
chi operatori, che lavorano per bambini 
dai cinque ai sei anni. Non sono inclusi gli 
adolescenti e forse è inevitabile, anche se 
doloroso: non c'è nulla per loro, salvo alcu
ne comunità di volontari. Due o tre comu
nità sono sorte per conto del Comune. Si 
tratta di un grave problema che sta al di 
fuori dell'assistenza in senso immediato. 



Senato della Repubblica 

2a COMMISSIONE 

Per terminare il mio intervento ottimi
sticamente devo dire che, nonostante il no
stro terrore di vedere finito ogni appoggio 
per i ragazzi difficili, quest'anno per la pri
ma volta c'è stata una piccolissima diminu
zione delle denunce penali contro i minori. 
Da dodici anni si registra un aumento, ma 
m quest'ultimo anno abbiamo avuto il 10 
per cento in meno, sia a Torino che a Mi
lano. Può anche darsi che le cose funzionino 
meglio; certo è che gli operatori sono appas
sionati del loro lavoro sul territorio, cioè 
su una zona ristretta, dove conoscono tutti 
e agiscono come operatori polivalenti. Tutto 
ha funzionato molto bene, tant'è che anche 
noi ci siamo divisi per territorio- ogni giu
dice fa il relatore di determinate zone di To
rino o del Piemonte, e conosce tutti gli ope
ratori. Ci pare che questo sia un buon mo
do di lavorare. 

DENARO. Ho preparato insieme ai 
giudici tutelari a tempo pieno, (io sono sup
plente, e soltanto da un mese) una relazione 
che è il frutto della loro esperienza. 

Per quanto riguarda le questioni sottopo
ste, bisogna subito dire che il giudice tute
lare si interessa relativamente poco della 
pubblica assistenza. I suoi compiti istitu
zionali sono infatti attinenti al controllo del 
patrimonio dei minori: autorizza gli acqui
sti e le vendite, regola il reimpiego dei capi
tali. Autorizza inoltre l'espatrio dei genitori 
e del minore: in questi casi operiamo con 
molta cautela perchè spesso c'è un genito
re tenuto agli alimenti che vuole espatriare 
e il coniuge corre il pericolo di non riusci
re più ad ottenerli. 

Viene anche effettuato il controllo sui be
ni dei figli minori di genitori divorziati, pre
visto dall'articolo 10 della legge sullo scio
glimento del matrimonio. Non so se ciò ven
ga fatto dappertutto; mi pare che solo il pre
sidente Mosetto trasmetta alla pretura ogni 
sentenza di divozio in cui siano interessati 
minori. Pertanto, con una certa periodicità 
sentiamo il coniuge che ha in affidamento i 
figli minori: se l'altro coniuge, tenuto agli 
alimenti, non li corrisponde, cerchiamo di 
convincerlo ed alla fine lo denunciamo per 
il reato di cui all'articolo 570 del codice 
penale. 
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La pubblica assistenza viene svolta a To
rino da una pluralità di istituzioni, che ogni 
tre mesi trasmettono al giudice tutelare una 
relazione sui minori ospitati, con una sche
da predisposta con la collaborazione della 
amministrazione regionale. Esaminiamo que
ste schede attentamente, assumiamo infor
mazioni sentendo chi ha redatto le relazio
ni, ed eventualmente interessiamo l'assisten
te sociale; se ricorrono gli estremi ai sensi 
dell'articolo 314/5 del codice civile, trasmet
tiamo l'informativa al Tribunale per i mi
norenni per la dichiarazione dello stato di 
adottabilità. 

Il giudice tutelare si occupa soltanto del
l'affiliazione, in quanto gli altri istituti (la 
adozione ordinaria e speciale e l'affidamen
to) rientrano nelle competenze del Tribuna
le ordinario e del Tribunale per i minori. 

I due disegni di legge n. 791 e n. 968 po
trebbero senz'altro essere unificati, perchè 
partono da un identico presupposto, quello 
di anteporre l'interesse del minore a quel
lo dell'adulto, e prevedono mezzi non molto 
diversi. I due progetti di legge si differen
ziano solo per quanto riguarda l'affiliazio
ne: in quello presentato dal senatore De Ca
rolis si propone di eliminare l'istituto, men
tre nel progetto di legge di iniziativa del se
natore Petrella se ne prevede il mantenimen
to in ambiti più ristretti di quelli attuali. 
Entrambi riconoscono che con la possibili
tà di riconoscere i figli adulterini, introdot
ta dalla riforma del diritto di famiglia è 
venuta meno l'esigenza di dare il nome, che 
era una delle ragioni per le quali si ricorre
va all'affiliazione. Bisogna comunque vede
re se c'è qualche altra ragione per mantene
re l'istituto. È certo che le affiliazioni sono 
diminuite: fino al 1975 a Torino erano 70 
o 80 all'anno; nel 1976, 1977, 1978 ci sono 
state 16 affiliazioni per ogni anno. Si è notata 
tra i richiedenti una prevalenza di coniugi 
quasi sempre divorziati e risposati per l'affi
liazione dei figli legittimi o naturali del nuo
vo coniuge. Essenzialmente i divorziati ri
chiedono l'affiliazione, perchè per inserire un 
figlio legittimo nella nuova famiglia che si è 
creata il sistema più idoneo è quello del
l'affiliazione, in quanto non dà diritti sul 
piano successorio. Succede, cioè, che un co
niuge sia disposto a dare una veste partico-
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lare al rapporto che lo lega ai figli dell'al
tro coniuge che vivono con lui; non sempre 
però desidera metterli in concorrenza sul 
piano successorio con i figli naturali. Per 
soddisfare questa esigenza, che rispecchia 
anche un interesse del minore, il quale può 
voler portare lo stesso cognome dei fratel
lastri, sarebbe forse opportuno il manteni
mento dell'istituto. Sembra però utile elimi
nare il presupposto dell'abbandono morale 
e materiale, sostituendolo con un criterio di 
affidamento di fatto, perchè l'esperienza ci 
insegna che questo abbandono in molti casi 
non c'è: lo presupponiamo ma in realtà non 
esiste sempre. 

Non si può estendere oltre certi limiti 
l'ambito dell'adozione speciale; sarebbe, per
tanto, forse opportuno mantenere l'adozio
ne ordinaria. È giusto chiarire che si può 
avere l'adozione da parte di un coniuge nei 
confronti dei figli dell'altro coniuge, così 
come è opportuno eliminare il divieto di 
adozione dei figli nati fuori dal matrimonio. 
Mi sembra però utile fare un'osservazione: 
se si vuole mantenere l'adozione ordinaria 
nell'interesse del minore, bisogna evitare che 
diventi un meccanismo per ridurre le impo
ste di successione, in quanto l'attuale legi
slazione fiscale prevede le stesse imposte di 
successione tra adottante e adottato e tra 
ascendenti e discenti. Bisognerebbe, quindi, 
stabilire se c'è qualche concreto interesse 
dell'adottato che non sia soltanto quello di 
pagare meno tasse. 

Il problema del cognome è oggetto di uno 
dei disegni di legge che ci avete inviato. Ri
teniamo che sia da condividere la proposta 
di anteporre il cognome di adozione, ma so
lo quando l'adottato vive nella famiglia adot
tiva; quando invece continua a vivere nella 
famiglia di origine, forse questo non sareb
be opportuno. Bisognerebbe quindi lasciare 
la possibilità di anteporlo o menò a secon
da dei casi. 

Per quanto riguarda l'adozione speciale, i 
giudici tutelari intervengono soltanto all'at
to della segnalazione dello stato di abban
dono. 

Nei due disegni di legge si prevede giusta
mente l'elevazione dell'età per l'adottando. 
È eccessivo però, a mio avviso, portare a 

diciotto anni il limite di età, perchè a diciot
to anni si tende di più a formare una fami
glia col ruolo di genitore, anziché inserirsi 
in una famiglia come figlio. Inoltre, non si 
può più creare una situazione analoga a 
quella della famiglia naturale, che dovreb
be essere la situazione propria dell'istituto. 
Sarebbe forse opportuna l'elevazione a soli 
quattordici anni del limite di età. 

Mi pare utile prevedere che il minore deb
ba essere sentito, in quanto si tratta di pro
blemi che riguardano il suo status, ed anche 
in giovane età ci si rende conto di certe 
cose; è opportuno pertanto che si abbia an
che il suo parere. 

C'è il problema dei soggetti abilitati ad 
adottare. 

I] disegno di legge n. 988 prevede la possi
bilità di adozione speciale da parte di perso
ne ~sole: in proposito devo dire che sono 
piuttosto perplesso, poiché si potrebbe dar 
luogo ad una situazione anomala, creando 
una famiglia in cui il ruolo di genitore è 
ricoperto da una sola persona. 

Sempre nel progetto Petrella è prevista 
poi la possibilità di adozione da parte di 
persone non unite in matrimonio, tra le qua 
li intercorra un'unione stabile. Ma allora 
possono verificarsi due casi: o gli eventuali 
genitori sono contrari al matrimonio, ed al
lora può sorgere qualche dubbio circa l'op
portunità di affidare loro dei minori che, 
presumibilmente, desiderano avere una fami
glia normale; oppure si tratta di persone che 
non possono contrarre il vincolo matrimo
niale perchè una delle due è, ad esempio, 
già coniugata, dimostrando così di non aver 
dato buona prova quanto a stabilità di rap
porti. Nel caso di persona divorziata, sareb
be bene che formalizzasse il nuovo vincolo, 
se non altro per avere maggiori garanzie. 

Per quanto riguarda la definizione di sta
to di abbandono, a mio avviso sarebbe op
portuno mantenere la formula attuale di 
abbandono sia morale che materiale. Nel 
caso infatti che sia richiesto solo l'abbando
no morale, c'è il pericolo di un sindacato 
eccessivo sulla situazione morale e psichica 
del minore nella famiglia, un sindacato che 
potrebbe dar luogo a valutazioni eccessiva
mente opinabili e portare a un'ingiustificato 
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sradicamento del minore dalla famiglia na
turale. Considerare, al contrario, solo l'ab
bandono materiale, può diventare un siste
ma per colpire i più poveri: sarebbe oppor
tuno in questi casi provvedere con aiuti con
sistenti, anziché togliere dalla loro famiglia 
i minori, poiché mantenere i bambini nel 
loro ambiente naturale è la cosa migliore 

Per quanto riguarda l'affidamento fami
liare, anche se è sicuramente opportuno af
fidare i minori a famiglie anziché ad istitu
ti, sorge il problema del rapporto tra la fa
miglia di origine (che si trova in difficoltà 
ma non ha ancora abbandonato il minore) 
e la famiglia affidataria. Tali rapporti pos
sono diventare difficili, soprattutto se si 
vuole che la famiglia affidataria abbia un 
rapporto anche affettivo con il minore, in 
quanto questa tenderebbe ad escludere la 
famiglia di origine. Bisognerebbe regolare 
l'istituto dell'affidamento dando netta pre
valenza all'affidamento nell'ambito dei fa
miliari — quando è possibile — anche attra
verso l'erogazione di contributi, che vanno 
naturalmente concessi dopo controlli, per 
evitare il rischio di speculazioni. 

La Pretura ha sempre avuto pochissimi 
rapporti con i consultori, e limitati sempre 
a casi di aborto. Abbiamo notato che forse 
vengono svolte in modo troppo sommario 
quelle indagini che la legge demanda al con
sultorio. Il giudice tutelare dovrebbe esami
nare gli elementi raccolti dal consultorio 
e sentire la minore che richiede l'aborto. De
vo dire che uno dei problemi più importanti 
emersi è che si è constatato che le minori, 
che intendono abortire, non vogliono infor
marne i propri genitori, e questo le spinge 
all'aborto clandestino. Ultimamente ci si è 
presentato un caso che ci porterà ad una 
maggiore collaborazione con i consultori, 
per cercare di risolvere il problema in mo
do da non informare, se è possibile, i geni
tori, e da salvaguardare l'interesse della mi
nore, per la quale è sicuramente meglio abor
tire in un pubblico ospedale anziché clande
stinamente, soggetta ad ogni rischio. 

T E D E S C O T A T O G I G L I A . 
Desidero porre anzitutto una domanda su 
una questione particolarissima: come vi re

golate per quanto riguarda l'affidamento di 
figli di madri minori di sedici armi, le quali 
non possono riconoscere il bambino ma de
siderano tenerlo presso di sé? 

VERCELLONE. La prassi che se
guiamo è questa: gli operatori sociali (degli 
ospedali o dell'Amministrazione provinciale) 
ci segnalano il caso con una relazione molto 
seria sulla famiglia della ragazza e sulle sue 
possibilità di tenere il bambino con sé e con 
i nonni. Se la relazione è positiva, affidiamo 
il bambino ai nonni, cioè ai genitori della 
ragazza, lasciando però come tutore l'ente 
locale, in modo che possa sempre svolgere 
un'azione di controllo, fino a quando la mi
nore potrà riconoscere il bambino. In un 
solo caso non abbiamo deciso in questo 
modo, e abbiamo dichiarato il bambino 
adottabile, perchè la situazione che stava 
alle spalle della ragazza era molto tragica 
e la ragazza molto giovane. Ma anche in que
sto caso alla fine hanno tutti rinunciato ai 
loro presunti diritti, dando modo di mette
re il bambino in stato di adottabilità. In 
nessun altro caso abbiamo dichiarato adot
tabile il figlio di madre minore di sedici ar
ni e non abbiamo mai avuto segnalazioni dal
le quali risultasse che le cose siano anda
te male. 

T E D E S C O T A T O G I G L I A , 
Muovendo la domanda nell'ottica della linea 
sostenuta dal dottor Vercellone di non giu-
risdizionalizzare l'affidamento familiare, 
varrei sapere qualcosa di più circa le vostre 
proposte su una regolamentazione delle con
seguenze pratiche dell'affidamento, e della 
funzione, dei diritti e dei doveri della fami
glia affidataria. 

VERCELLONE. Siamo favorevoli 
alle indicazioni presenti nei due progetti di 
legge e siamo pienamente d'accordo sulla 
esigenza che ci sia una disciplina di diritto 
sostanziale. Bisogna cioè chiarire la funzio
ne della famiglia affidataria, quali sono i 
suoi diritti e i suoi doveri, poiché finora 
è stata sempre una figura molto vaga. Ab
biamo detto che la famiglia affidataria eser
cita la potestà e che la famiglia di origine 
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ha lo stesso diritto di controllo che ha il 
genitore non affidatario in caso di separa
zione tra coniugi. 

T E D E S C O T A T O G I G L I A . 
Pongo ora a voi una domanda che non ri
guarda direttamente l'adozione ma che, per 
le ragioni dette dal dottor Vercellone, con
cerne una materia molto seria, purtroppo 
assente dal presente esame dei problemi de
gli adolescenti: una domanda che riguarda 
la parte di competenza penale del Tribunale 
dei minori. Il dottor Vercellone ha anticipa
to una risposta dicendo che vi è scarsa at
tività da parte degli enti locali nel settore 
degli adolescenti. Vorrei sapere quale po
trebbe essere a vostro avviso il ruolo degli 
enti locali e se vi è necessità di una precisa
zione con legge, oppure se anche questa par
te di intervento a sostegno dei minori può 
essere senz'altro svolta, in base alla legge 
n. 382, dagli enti locali, senza bisogno di ul
teriori norme di legge. 

VERCELLONE. Non vi è dubbio 
che tale intervento vada svolto dagli enti lo
cali. La logge in proposito è chiarissima: la 
rieducazione degli adolescenti spetta agli en
ti locali. E questi svolgeranno il loro compi
to, ma dobbiamo aspettare che si organizzi
no e che, soprattutto, si scontrino con la 
realtà, cioè con il fatto che l'adolescente non 
è un bambino. E in realtà già cominciano 
ad agire. Nei paesi più piccoli — poiché in 
Piemonte i consorzi fra comuni comincia
no a costituirsi solo adesso — si muovono i 
sindaci e i vigili urbani, che agiscono come 
operatori sociali, e funzionano bene. In cer
ti casi il sindaco o il vigile urbano del picco
lo paese ci hanno risolto dei problemi. È 
anche vero che in alcuni paesi i sindaci non 
sanno cosa fare, ma vi sono paesi piccoli 
come Canelli o Nizza Monferrato, paesini 
che sembra non abbiano nulla, che si sono 
pagati l'assistenza sociale e lavorano molto 
bene; insomma, cominciano a muoversi. Il 
decreto n. 616 ha dato l'avvio ad un fatto 
importante; ora bisogna lasciar fare. 

Vorrei ora affrontare il problema della 
vendita dei bambini. Io ho scritto un artico
lo sulla « Gazzetta del popolo » su questo 

argomento e sono stato per questo conside
rato quasi come uno di coloro che porta 
via i bambini! 

Stanno ormai diventando frequenti i casi 
di uomini che riconoscono come proprio un 
bambino che in realtà non hanno concepito. 
La madre rimane ignota, e questi uomini 
possono portarsi a casa il bambino, con 
grande felicità loro e della propria moglie 

L'intervento condotto fino ad oggi da noi 
si basa sulla legislazione che regola i poteri 
del Tribunale per i minori riguardo all'in
gresso del bambino adulterino nella fami
glia legittima. Le cose però vanno male, per
chè si chiede a noi l'autorizzazione solo do
po aver preso il bambino, così che noi dob
biamo intervenire, con conseguenze spesso 
drammatiche, quando il bambino è già inse
rito da mesi nella famiglia. 

Abbiamo mandato un appello alla Regio
ne affinchè siano avvertiti tutti gli ospedali 
che la legge richiede la preventiva autoriz
zazione per l'entrata del bambino nella fa
miglia, anche se è stato riconosciuto. Ci 
siaimo spesso scontrati col fatto che que
sti padri, che chiaramente non sono tali, si 
rifiutano di sottoporsi all'esame del sangue 
che noi richiediamo. Non si riesce a risolve
re il problema con i mezzi attuali, anzitutto 
perchè con la legge vigente si arriva troppo 
tardi, e poi perchè, se non si autorizza l'en
trata nella famiglia, si ha il problema della 
sistemazione del bambino. Una volta rico
nosciuto da un padre che, anche se non lo 
è, per legge risulta tale fino a quando non 
giungerà a termine una eventuale azione di 
disconoscimento (che dura degli anni) il 
bambino quale sistemazione può avere? 

Il fenomeno dei falsi riconoscimenti è li
mitato comunque a determinate circostan
ze. Il bambino deve essere piccolo, perchè 
un bambino già grande non interessa i com
pratori; deve essere nato da una donna che 
non intende essere nominata, perchè i com
pratori non vogliono trattare con una donna 
che poi in seguito li potrebbe anche ricat
tare; il compratore è un uomo sposato, per
chè certamente il bambino non interessa un 
uomo solo; la coppia infine è sterile, perchè 
se avesse già figli non sarebbe interessata a 
comprare il bambino. 

25 
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Di fronte a questa fattispecie limitata, sa
rebbe bene che ci fosse una norma che li
mitasse la possibilità dei riconoscimenti. Non 
ha veramente senso la situazione attuale: 
un bambino riconosciuto dalla sua mamma 
si difende facilmente da falsi riconoscimen
ti, un bambino non riconosciuto è preda di 
chiunque affermi di essere il padre. 

Suggerisco pertanto una norma, che po
trebbe essere inserita nell'articolo 250 del 
codice civile, in cui si dica che il riconosci
mento di un figlio di età minore ai tre anni, 
nato da donna non nominata, non può av
venire da parte di un uomo dal cui matri
monio non sono nati figli legittimi senza 
l'autorizzazione del Tribunale dei minorenni 
competente per il luogo dove è nato il fi
glio. L'autorizzazione sarà concessa a meno 
che: a) il figlio presenti caratteristiche ge
netiche del gruppo sanguigno incompatibili 
con quelle del presunto padre; b) il presun
to padre rifiuti di sottoporsi ai controllo 
e prelievi necessari per tali accertamenti. 
Se colui che chiede il riconoscimento è real
mente il padre del bambino, non avrà pro
blemi a sottoporsi all'esame che, con pochi 
millimetri di sangue, nel giro di 48 ore sta
bilirà se esiste o meno incompatibilità delle 
caratteristiche genetiche. Se il bambino vie
ne riconosciuto da un uomo vhe non è il 
padre, oggi non sappiamo che fare: se ci 
fosse invece questa norma, probabilmente 
non avverebbero più falsi riconoscimenti, e 
non si potrebbe nemmeno dire che si voglia 
proibire il riconoscimento di figli nati fuori 
dal matrimonio. 

T E D E S C O T A T O G I G L I A . 
Vorrei chiedere al dottor Denaro: in quali 
casi, prevalentemente, c'è il vostro interven
to? Lei già ha parlato della parte patrimo
niale (ma non credo che sia quella che vi 
prende più tempo) e dell'esperienza, molto 
interessante, di intervento a tutela dei figli 
di divorziati. Vorrei sapere se esiste una ca
sistica per quanto riguarda le controversie 
tra genitori circa la potestà sui figli. 

DENARO. No, in realtà si discute 
sempre sul pagamento degli assegni di man
tenimento: uno dei coniugi, in genere la ma

dre, che ha figli minori, si lamenta che il 
padre non adempie ai suoi obblighi. Viene 
quindi da noi, noi sentiamo l'altro coniuge, 
gli facciamo presente quali sono i suoi ob
blighi; per la verità spesso, e in modo sod
disfacente, queste persone poi si adeguano, 
adempiono ai loro obblighi. Se non li adem
piono, li denunciamo, qualora ricorrano gli 
estremi di legge, e cioè fra l'altro lo stato 
di bisogno dell'altro coniuge. 

T E D E S C O T A T O G I G L I A . 
Per quanto riguarda famiglie non separate, 
esistono casi di ricorso al giudice tutelare 
per conflitti attinenti ai figli? 

DENARO. Non ci sono. Una volta esi
steva l'articolo 336, che dava al giudice tu
telare la possibilità di prendere provvedi
menti urgenti nell'interesse dei figli; la ri
forma del diritto di famiglia ha tolto que
sta norma. Per la verità io ho qualche per
plessità su questa modifica che è stata in
trodotta, perchè il Tribunale dei minori, si
curamente, è un organo giudiziario di più 
difficile accesso e poi perchè il pretore svol
ge un'opera molto più capillare su tutto il 
territorio e in qualche caso potrebbe risol
vere meglio alcune situazioni, anche perchè 
gli interventi non sono, molte volte, diffici
li: basta chiamare l'altra parte, farla ragio
nare un po' e il problema si risolve. Comun
que, questi casi non sono più di nostra com
petenza. 

T E D E S C O T A T O G I G L I A . 
Che cosa pensa in proposito il dottor Ver
cellone? 

VERCELLONE. Il Consiglio supe
riore della magistratura ci ha chiesto una 
relazione sullo stato di attuazione, nei pri
mi anni, della riforma del diritto di fami
glia, relazione che ho accluso tra gli atti 
consegnati alla Commissione. 

Sull'articolo 336 siamo d'accordo che an
dava bene così com'era prima della riforma. 
Dei giudici tutelari ve ne erano pochi che 
non facevano nulla, ma i più operavano 
molto bene: con lo spostamento delle com
petenze è venuto a mancare un grosso sup-
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porto. Tutto il nord Piemonte (Biella, Verba-
nia, Aosta, Novara) va ancora avanti in pra
tica — parliamoci chiaro — col sistema del 
giudice tutelare: i pretori mi fanno una tele
fonata, convocano la gente, mi chiedono il 
provvedimento d'urgenza, cosa che faccio 
perchè c'è reciproca fiducia. Gli operatori 
sociali lavorano col pretore e ci mandano 
la relazione, da discutere con lo stesso; cer
to che ci vogliono persone che vogliano e 
sappiano fare queste cose. 

T E D E S C O T A T O G I G L I A . 
Per quanto riguarda gli uffici unificati in 
cui viene coordinata l'attività dei vari ope
ratori in ogni Provincia, essi operano sola
mente in relazione all'adozione, oppure an
che su altre questioni relative al coordina
mento col Tribunale dei minori e i servizi 
sociali? 

VERCELLONE. Per molti anni 
abbiamo fatto in modo che gli uffici pro
vinciali — delle province esterne a Torino 
— funzionassero come ente di collegamento 
unitario presso il Tribunale dei minorenni. 
Per Torino il problema è completamente di
verso. Oggi, con la legge n. 382, i nostri in
terlocutori sono i comuni, e quindi questo 
punto di riferimento dell'Amministrazione 
provinciale non c'è più. C'è ancora, in real
tà, di fatto, perchè gli operatori della Pro
vincia cominciano a operare distaccati nelle 
sedi dei comuni più grossi, lavorando al loro 
fianco, e si tratta delle operazioni che più 
si conoscono e che noi più conosciamo; 
ma, almeno per ora, come organo ufficiale, 
questo Ufficio provinciale funziona soltanto 
per l'adozione, dove sentiamo più necessa
rio il bisogno di un accentramento unifi
cante. 

P E T R E L L A . Rispetto alla comples
siva problematica qui svolta, vorrei chiedere 
se essa non comporti la necessità di ri
strutturare l'organizzazione giudiziaria a li
vello di territorio. Ho sentito, con molto pia
cere peraltro, che alcuni giudici tutelari si 
rivolgono al tribunale dei minorenni per ave
re una sorta di parere-assenso, o qualcosa 
del genere, prima di provvedere. Non sono 

affatto contrario alla problematica svolta in 
questa maniera, o a forme di collegamento 
informale dal punto di vista dell'organizza
zione delle decisioni, quindi a livello di de
cisione. In questo senso, un collegamento 
tra organi periferici e organi accentrati — 
nel senso di organi culturalmente organizza
ti — potrebbe rappresentare una base anche 
per una più corretta applicazione di quel
l'interscambio fra ente locale e autorità giu
risdizionale che finisce per derivarne, per 
l'applicazione del decreto del Presidente del
la Republbica n. 616, dopo l'emanazione del
la legge n. 382. Chiarisco: è necessario un 
momento unificante, a livello di ordinamen
to giudiziario, non soltanto per poter de
centrare le decisioni, ma anche per accentra
re il momento strutturalmente efficiente, 
per poter organizzare la logica della deci
sione; è un problema di ordinamento giudi
ziario, e mi rendo conto che fuoriesce dallo 
schema della giustizia minorile, perchè lo 
stesso ragionamento potrebbe essere fatto 
per ogni ordine di questioni sottoposte al
l'organo singolo di giustizia, all'organo mo-
nocratico. Tuttavia ciò può indicare una li
nea futura di sviluppo dell'ordinamento giu
diziario minorile, quasi come punta avanza
ta per una modifica di struttura dell'ordi
namento giudiziario. 

VERCELLONE. A Torino lavoria
mo sempre in équipe, e su questa base ab
biamo già immaginato una futura revisione 
della struttura giudiziaria: noi vediamo un 
giudice monocratico decentrato che abbia 
la competenza sui tre quarti di quello che 
oggi invece non gli compete, lasciando il re
sto all'organo accentrato regionale, un tri
bunale dei minorenni che dovrebbe quindi 
funzionare in prevalenza come organo di ap
pello o di opposizione per questi tre quar
ti di competenza che passerebbero al giudi
ce monocratico e, come organo di primo gra
do, soltanto per i casi più importanti: la 
adottabilità, il momento dell'adozione. In
somma, una specie di corte d'assise minori
le. Oggi un organo collegiale, accentrato, pe
sante, nella sede del capoluogo esamina la 
stragrande maggioranza dei casi: sarebbe 
molto meglio un organo decentrato, snello, 
monocratico. 
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P E T R E L L A . La parte non consueta 
della domanda, alla quale il dottor Vercel
lone è liberissimo di non rispondere, si rifa 
a una parte della sua esposizione, e riguarda 
l'aspirazione a temperare la monocraticità 
del consiglio, non della decisione collegiale, 
e perciò stavo distinguendo la decisione nei 
suoi due momenti fondamentali: i ragiona
menti sulla opportunità, sulla razionalità, 
sulla congruenza con l'ambiente, eccetera, 
e la decisione come atto di volontà. Nella 
prima parte — cioè il vaso di coccio che è 
destinato a infrangersi — ritiene lei che sia 
opportuno un momento di accentramento 
consultivo (non decisionale) ferme restando 
le competenze dell'organo collegiale come or
gano d'appello, e ferme restando anche tut
te le incompatibilità che ne derivano secon
do le norme attuali dell'ordinamento giudi
ziario? 

VERCELLONE. Oggi è esattamen
te l'inverso. Il giudice tutelare in pratica 
fa l'istruttoria ed esprime il suo parere, per 
lettera o per telefono, ma è il Tribunale che 
decide, ovviamente tenendo conto del parere 
del giudice tutelare, se questo merita fidu
cia. Invece, ove ci fosse un ordinamento op
posto, che stabilisse che il giudice locale 
monocratico deve decidere, non vedrei op
portuno un appoggio del giudice accentrato 
al giudice monocratico. Al contrario, mi sem
brerebbe molto opportuno che il giudice mo
nocratico facesse periodicamente parte del 
collegio accentrato, in modo che l'osmosi 
tra giudice accentrato e giudice monocrati
co fosse assicurata, e fosse possibile ridiscu
tere e rivedere insieme certi casi. Escluderei, 
invece, per il giudice monocratico che debba 
decidere, l'obbligo di sentire l'altro; se poi 
lo vuol fare liberamente, se lo fa con una 
telefonata, in via amichevole, è un'altra cosa. 

P E T R E L L A . Temo di non essere 
stato compreso. Non stavo parlando del mo
mento istituzionalizzato, ma del momento 
della formazione culturale permanente del 
giudice monocratico, non soltanto come idea 
di partecipazione al collegio, di cui lei ha 
parlato, ma come momento costante, sì da 
consolidare il problema del giudice mono

cratico nella giustizia minorile, che richiede
rebbe apporti di diversa natura, non soltan
to, forse, di dottrina e di giurisprudenza, di 
prassi giurisprudenziale erudita quali posso
no essere nei Tribunali dei minorenni, ben
sì a livello di comunità, di tradizioni cultu
rali, e via di seguito. È questa la problema
tica che m'interessa in modo particolare, an
che perchè i Tribunali dei minorenni — qua
lunque potrà essere il giudice — avranno co
stantemente un rapporto (che non potrà es
sere diverso da quello consultivo, cioè non 
di partecipazione alla decisione) con gli or
gani locali, un rapporto che, per altra par
te, soddisfa a una esigenza di cultura. 

VERCELLONE. Se si vuole con
tribuire al momento della formazione cultu
rale, lo si fa liberamente. Ad esempio, la Re
gione ci chiede di dare spiegazioni agli opera
tori, e noi apprestiamo una pubblicazione 
nella quale illustriamo cosa è un Tribunale 
per i minorenni; i consultori ci chiedano no
tizie, e noi da loro riceviamo numerose in
formazioni su come operano; hanno luogo in
contri frequentissimi non solo fra i giudici 
minorili dell'Italia settentrionale, ma anche 
con gli operatori sociali, con i quali scam
biamo continuamente esperienze, che poi 
noi approfondiamo con loro. Si potrebbe 
anche stabilire per legge che ci si debba in
contrare ad intervalli regolari, e a me que
sto andrebbe benissimo. 

P R E S I D E N T E . Se non vi sono altre 
domande, non rimane che ringraziare senti
tamente i nostri gentili interlocutori, i qua
li, avendo dibattuto, giorno per giorno, que
sta materia, ci hanno fornito notizie quanto 
mai utili e valutazioni preziose, delle quali 
la Commissione terrà il dovuto conto. 

Ascoltiamo, ora, il rappresentante del Tri
bunale per i minorenni di Palermo. Spero 
che il dottor Ignazio Baviera, presidente del 
Tribunale per i minorenni di Palermo, abbia 
ricevuto il questionario; se crede potrà for
nire alla Commissione informazioni e fare le 
osservazioni che riterrà opportune, sia in 
relazione al questionario, sia in relazione ai 
disegni di legge che sono al nostro esame. 
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BAVIERA. Ho fatto una breve rela
zione, cercando di mantenerla nei limiti 
quanto più schematici e sintetici è stato pos
sibile. ed ho trattato l'argomento dell'assi
stenza perchè, fra l'altro, tale tema è colle
gato molto strettamente con quello dell'affi
damento familiare e con quello dell'ado
zione. 

Nella mia relazione ho riferito che nella 
zona di Paiermo l'assistenza si svolge quasi 
esclusivamente sotto forma di ricovero in 
istituti, e l'organizzazione dell'amministra
zione pubblica si limita a corrispondere una 
retta per questi ricoveri che decide autono
mamente e che poi controlla molto poco. Ri
tengo che in tale settore l'ente regionale, l'en
te comunale e quelli di assistenza in genere 
dovrebbero cercare di trasformare la mag
gior parte dei ricoveri a tempo pieno in ri
coveri a tempo parziale, al fine di mantenere 
il contatto con la famiglia, che è il fattore in
dispensabile per la formazione del bambino. 

Per quanto concerne l'affidamento familia
re, credo che questo istituto non potrà avere 
estensione ed efficacia di qualche rilievo fin
ché verrà regolato come un istituto di soste
gno alla famiglia d'origine del minore. Nel 
rapporto che l'adulto affidatario instaura con 
il bambino, vi è una componente captativa di 
molto maggior rilievo rispetto ai sentimenti 
oblativi: l'adulto guarda il bambino di cui si 
prende cura con gelosia e sentimenti di 
esclusività, che non lasciano spazio alla coe
sistenza di rapporti con i genitori di sangue. 

Una qualche dimensione (circa 100 casi) 
ha, a Palermo, l'affidamento mercenario ap
plicato dall'ENAOLI, che assiste gli orfani 
dei lavoratori e che corrisponde una retta; 
ma l'affidatario è, in genere, qualcuno che fa 
parte dell'ambito familiare del bambino, 
quindi vi sono rapporti anche con i genitori 
del bambino (normalmente si tratterà di uno 
dei genitori, perchè l'ENAOLI assiste gli or
fani). A tale proposito, ho voluto informare 
i senatori sul lavoro che è stato svolto da una 
commissione esistente presso il Centro di 
prevenzione e difesa sociale di Milano, ed 
ho fatto copia degli atti più significativi che, 
se si riterrà opportuno, io lascerò. 

Questa commissione, che studiava l'affida
mento familiare e l'adozione, in sostanza si 

scisse poi in due parti, una con riferimento 
all'affidamento familiare e l'altra con riferi
mento all'adozione — tra l'altro, in un mo
mento vicino alla ratifica da parte dell'Ita
lia, della Convenzione di Strasburgo — e 
quindi ei a sorto il problema, che non ha avu
to risposta, se la legge che ratifica la Con
venzione di Strasburgo possa essere recepi
ta come legge interna dello Stato e cioè modi
ficare automaticamente quella che è la nor
mativa vigente (alla qual cosa sarei contra
ria) . Ho redatto una relazione e una specie di 
progetto di legge concernenti sia l'affidamen
to, sia l'adozione che, se la Commissione lo 
desidera, metterò a sua disposizione. 

Per quel che riguarda l'affiliazione, riten
go che l'istituto debba essere mantenuto, 
principalmente perchè l'affidamento familia
re in tanto può avere applicazione ed esten
sione in quanto esiste l'affiliazione, che ne è 
la naturale evoluzione. L'affidamento fami
liare non è fine a sé stesso, ma determina 
l'instaurarsi di rapporti, di sentimenti, di bi
sogni che debbono avere un collocamento 
nell'istituto dell'affiliazione. Non vi è alcun 
motivo al mondo perchè tale istituto debba 
essere soppresso dato che, anche se viene 
messo raramente in atto, quando serve deve 
essere applicato. 

Le stesse osservazioni desidero fare sull'a
dozione ordinaria. 

In conflitto tra adozione ordinaria e ado
zione speciale, che ha dato luogo ad alcune 
proposte di legge nelle quali addirittura si 
propone l'abolizione dell'adozione ordinaria, 
a mio parere potrebbe giustificarsi se conti
nua l'applicazione incontrollata dell'adozio
ne ordinaria, che finora non ha ricevuto una 
esecuzione molto corretta. 

Nell'alternativa tra adozione ordinaria e 
speciale si è ritenuto qualche volta, special
mente dalle Corti d'appello, che si tratti di 
due istituti completamente autonomi e se
parati, per cui si possa ricorrere indipenden
temente all'uno o all'altro. Ho portato alcuni 
estratti di nostre sentenze, con qualche anno
tazione, nelle quali abbiamo ritenuto oppor
tuno applicare tale principio. 

Esiste una successione di leggi nel tempo; 
vi è una vecchia norma viva del codice civile 
che disciplina l'adozione ordinaria, nella qua-
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le è previsto che per l'adozione è richiesto 
il consenso dell'adottante e dell'adottando, 
e su questa base, con qualche piccala forma
lità, si fa luogo all'adozione. 

Vi è, poi, la nuova legge nella quale è sta
bilito che i bambini fino ad otto anni, privi di 
assistenza materiale e morale, debbono es
sere dichiarati in stato di adottabilità, e quin
di si fa luogo ad un affidamento preadottivo, 
e infine all'adozione. Se esiste il presupposto 
di un bambino che ha meno di otto anni — 
ho visto che i presenti disegni di legge si 
adeguano alla Convenzione di Strasburgo — 
e che sia privo di assistenza da parte dei geni
tori, in tal caso subentra la nuova normati
va, la legge del 1967, che è incompatibile con 
la vecchia, per cui, secondo le disposizioni 
sulle leggi in generale, esiste una vialazione 
tacita della legge quando si applica, con quei 
presupposti, la vecchia normativa. Poiché ta
le principio non è stato percepito bene da tut
ti i giudici, specialmente da quelli della Cor
te d'appello, sarebbe necessaria una norma 
che sancisca espressamente l'abrogazione 
delle disposizioni sull'adozione ordinaria per 
tutti i casi che rientrano nella normativa 
sull'adozione speciale. 

Non so se siate a conoscenza del caso ve
ramente clamoroso che si è verificato tra la 
Corte d'appello di Palermo e quella di Tori
no, in seguito al quale è stata pronunciata 
una pregevole sentenza della Corte di cassa
zione, che ha stabilito che fra adozione ordi
naria e adozione speciale prevale sempre l'a
dozione speciale, perchè è quella che realiz
za il diritto del bambino ad avere un nucleo 
familiare perfettamente affiatato. 

Ritengo che l'adozione ordinaria debba 
essere mantenuta, ma alla condizione che 
non nuoccia all'adozione speciale e, soprat
tutto, che non sia adoperata come espedien
te per rendere legale quel commercio dei 
bambini che in realtà esiste. 

Abbiamo avuto il caso di una donna la qua
le ha ammesso, sia in tribunale, sia in Corte 
d'appello, di aver chiesto tre milioni per 
cedere il suo bambino. Ebbene, questa don
na ha riavuto il bambino, che però probabil
mente avrà nuovamente venduto con altre 
trattative. 

In sostanza, se l'adozione ordinaria viene 
mantenuta, deve essere tale da non nuocere 
all'adozione speciale. 

È da approvare inoltre, l'innovazione di 
cui al disegno di legge n. 748, che intende 
attribuire all'adottato il cognome dell'adot
tante. 

Nel caso di due fratelli, alcune volte è ac
caduto che l'adottante ha potuto ottenere l'a
dozione speciale di uno dei due fratelli, ma 
non dell'altro. Ebbene, i due fratelli conti
nuano ad essere fratelli anche nella nuova 
sistemazione familiare, ma mentre uno è di
ventato figlio legittimo dell'adottante, l'al
tro continua ad avere i due cognomi, cosa 
che assolutamente non può andare. 

Per quanto riguarda l'adozione speciale, i 
problemi che si presentano sono oggetto di 
una mia esposizione separata, tra l'altro ho 
anche fornito quei dati statistici che interes
savano la Commissione, come ho visto dai re
soconti. In sostanza, nel territorio di Paler
mo, in questi ultimi 11 anni, cioè dal 1968 
al 1978, sono state pronunciate 937 adozioni 
speciali, i procedimenti iniziati sono stati 
2.573, di cui 1.172 definiti con esito positivo, 
una parte dei quali è stata opposta o appel
lata: in numero ristretto vi è stato accogli
mento da parte del Tribunale per i minoren
ni, e in numero invece più consistente da 
parte della Corte d'appello. Nel prospetto 
sono citati questi numeri. Il problema più 
grosso per i procedimenti è quello di stabi
lire quale è la condizione che dà luogo all'i
nizio dei procedimenti stessi: la legge attual
mente vigente, che mi pare pressappoco ri
prodotta dai due disegni di legge, stabilisce 
che la condizione è la mancanza di assisten
za da parte dei genitori, cioè solo questa con
dizione dà luogo allo stato di adottabilità. In 
entrambi i disegni di legge si parla di man
canza di assistenza ed è solo questa mancan
za, ripeto, che può dar luogo all'evento gra
ve di togliere un bambino ai suoi genitori, 
perchè il bambino deve avere necessariamen
te una famiglia per una sana formazione. 
Questa formulazione credo che sia la più va
lida e non può essere migliorata, tra l'altro 
perchè la determinazione della mancanza di 
assistenza viene elaborata dalla società, è la 
stessa società che stabilisce quali singoli atti 
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sono doverosi nei confronti dei bambini, e 
per converso quella mancanza di atti dà luo
go allo stato di abbandono e quindi alla di
chiarazione dello stato di adottabilità. Que
sto è il fulcro, il nocciolo della questione. 

Ho anche considerato la possibilità che un 
genitore accetti la dichiarazione di adottabi
lità; vi è un articolo nel disegno di legge nu
mero 791 che considera la possibilità che il 
genitore possa arrivare anche ad una forma 
di accettazione di una certa situazione. In so
stanza, quello che volevo porre in evidenza è 
che si deve operare una comparazione di va
lore, una scelta tra il diritto del bambino e 
il diritto dei genitori, che molto spesso vie
ne articolato e concepito come un diritto di 
proprietà. Vi sono genitori che hanno la pre
tesa che l'ente pubblico provveda all'alleva
mento dei figli, ma non ritengono di dover 
rinunciare alla proprietà degli stessi figli e, 
lo dicono espressamente, ritengono che quan
do saranno più grandi questi ragazzi potran
no esplicare una certa attività, di cui loro po
tranno godere i frutti. Ma ciò invece non av
viene assolutamente, perchè quando un bam
bino si sente abbandonato, concepisce un'av
versione invincibile verso i genitori e verso 
tutta lo società. Infatti, i casi più gravi di di
sadattamento e di irregolarità di condotta 
sono stati quelli di ragazzi che avevano avu
to una troppo lunga istituzionalizzazione, 
troppi anni passati in collegio, e dopo questi 
anni, continuando l'istituizonalizzazione, al
tri anni passati in case di rieducazione, espe
rienza quest'ultima ancora più traumatizzan
te. Quindi, la scelta tra il diritto dei genitori, 
e il diritto dei bambini ad avere un sano alle
vamento, deve farla la società. Un orienta
mento che qualche volta si è determinato an
che nella stampa, come ad esempio è succes
so a Palermo, è stato quello ohe ha messo in 
maggiore evidenza il diritto dei genitori. In 
questo caso si usa scrivere a grossi titoli 
contro la legge che consente di strappare i fi
gli ai genitori, ma senza aggiungere che si 
tratta di genitori che hanno abbandonato i 
figli. Faccio l'esempio di un bambino che 
era stato dato in adozione e purtroppo, dopo 
qualche mese, per una malattia fulminante 
morì lasciando i genitori adottivi desolati e 
distrutti dal dolore: ne nacque un caso nel 

quale intervenne anche la polizia, perchè i 
genitori veri dicevano di aver mandato in 
collegio il bambino e di non averne saputo 
più niente. La stampa si impadronì del caso 
e pubblicò che ai genitori veri era stato tolto 
il bambino e che non li si era informati del
l'adozione, cosa non vera, perchè il primo at
to in un procedimento di adozione è proprio 
quello di informare i genitori veri, per ri
muovere il primo ostacolo. Ho portato qui il 
testo di un mio articolo mandato al giornale 
per informare l'opinione pubblica e per dire 
che in questo caso, come in altri casi, i geni
tori naturali avevano violato nella maniera 
più brutale i doveri verso il bambino, ma que
st'articolo fu pubblicato insieme ad altri che 
sostenevano tesi opposte, e praticamente l'in
formazione venne falsata e svisata. 

Ho già detto di approvare il sistema che 
si propone di limitare l'esame alla sede del 
Tribunale per i minorenni, per poi passare 
al riesame, che comprenda anche il merito, 
solo da parte della Corte di cassazione. Ricor
diamo che vi sono stati procedimenti presso 
la Corte l'appello durati quattro anni e mez
zo. In quattro anni e mezzo, tra l'altro, il bam
bino diventa una persona completamente di
versa. Pertanto, su questo punto ho espresso 
il mio più vivo apprezzamento. 

In secondo luogo, per quanto riguarda il 
giudizio di opposizione, vorrei prospettare 
l'opportunità di introdurre il patrocinio a 
spese dello Stato. Se ricorda, senatore Pe-
trella, le ho dato una copia di un mia ap
punto, che ho portato anche in questa sede. 
Ritengo che se nel processo del lavoro è sta
to introdotto l'istituto del patrocinio a spese 
dello Stato a difesa delle richieste dei lavo
ratore, a maggior ragione lo Stato deve difen
dere il bambino, che è la persona più indi
fesa e incapace di difendersi. Quante volte 
vediamo che l'avvocato non si presenta nem
meno, al giudizio di apposizione. 

Quando viene, del resto, fa una comparsa 
su due piedi, non si realizza mai una difesa a 
fondo. Il patrocinio da parte dello Stato, che 
ha avuto già inizio in misura massiccia nel 
processo del lavoro, mi pare che abbia una 
proporzione molto limitata nel giudizio di 
opposizione di cui trattasi. 
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Per quanto riguarda i consultori familiari 
— ultimo punto della mia relazione — penso 
che essi potrebbero fare moltissimo, princi
palmente agendo a monte del fenomeno. Il 
fenomeno che consideriamo è quello del mi
nore che non riceve la dovuta assistenza nel 
suo ambito familiare. Abbiamo visto tante 
volte che questo avviene in famiglie masto
dontiche, in famiglie cioè con filiazione irre
sponsabile. In questi casi c'è poca consape
volezza di quello che si fa da parte di questi 
genitori; soprattutto, c'è poco affetto. Quan
do ci sono tanti figli, c'è pochissimo affetto 
da parte dei genitori. Forse si disperde, for
se diventa abitudine, insomma c'è poco affet
to. Quindi, penso che il consultorio familiare 
abbia una doppia funzione: innanzitutto, 
dovendo pensare a quello che è l'andamento 
della vita familiare, si deve accorgere se 
qualcosa non va nell'ambito familiare e quin
di deve intervenire sia attraverso segnala
zioni sia attraverso un'opera di normalizza
zione del rapporto; e poi, agendo a monte del 
fenomeno, con consigli e promuovendo un 
ampliamento delle conoscenze, deve cercare 
di evitare che ci siano queste formazioni fa
miliari così disordinate che danno poi luogo 
a questi fenomeni. 

Per quanto riguarda il reperimento dei 
bambini in situazioni di bisogno — funzione 
lasciata oggi principalmente ai giudici tute
lari, che dovrebbero fare uno studio di tutte 
le segnalazioni che arrivano ed un'indagine 
per affidare i minorenni — penso che a ciò 
dovrebbero invece essere interessati tutti gli 
enti di assistenza, tutte le organizzazioni so
ciali, la comunità intera: perchè i giudici tu
telari hanno funzioni molteplici, sproporzio
nate alle possibilità di effettivo rendimento. 
Viceversa, tutte le organizzazioni comunita
rie debbono essere a conoscenza di quello 
che avviene, e dovrebbero capire se per un 
bambino c'è bisogno di un intervento auto-
ritativo qual è quello del Tribunale dei mino
renni. 

P R E S I D E N T E . La ringraziamo per 
la sua esposizione Procediamo ora alle do
mande. 
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T E D E S C O T A T O G I G L I A .Sol
tanto una domanda specifica, perchè l'espo
sizione del presidente Baviera mi è sembra
ta molto chiara. Quando parla, molto oppor
tunamente, di introdurre eventualmente, an
che per stralcio, come anticipazione all'at
tuazione generale, il patrocinio dei non ab
bienti a favore dei minori, lei, presidente Ba
viera, suggerisce con ciò di prevedere questa 
fattispecie in questa stessa legge di riforma 
dell'adozione, di assistenza ai minori che 
stiamo elaborando, oppure parla di un prov
vedimento a parte? 

BAVIERA. Basterebbe inserire un ar
ticolo. In entrambi i disegni di legge viene 
considerato e regolamentato il giudizio di 
opposizione alla dichiarazione dello stato di 
adottabilità. Una prima pronuncia in pro-

I posito avviene in camera di consiglio; ma 
quando si ritiene di dover riesaminare con 
occhi più aperti tutta la situazione, allora 
è lo stesso Tribunale dei minorenni che, con 
nuova indagine e nell'ambito di un giudizio 
contenzioso, ripete queste operazioni. Sicco
me tutto questo è regolamentato nella legge 
vigente e nei due disegni di legge che sono 
all'esame della Commissione, si dovrebbe di
re che il minore, che è il soggetto più interes
sato, anche se non sa parlare, deve ricevere 
nel giudizio di opposizione il patrocinio a ca
rico dello Stato. Il presidente, cioè, che deve 
nominare un curatore speciale al minore, 
contemporaneamente, dovrebbe nominare 
anche un difensore che avendo diritto ad una 
retribuzione da parte dello Stato dovrebbe 
veramente compiere il suo dovere. 

P E T R E L L A . Sono particolarmente 
felice che sia qui il presidente Baviera, per
chè nessuno più di lui si è fatto le ossa sulle 
questioni della giustizia minorile. Quindi, 
vorrei cogliere quest'occasione per chiedergli 
una cosa che riguarda proprio l'indagine co
noscitiva che noi stiamo facendo per due 
scopi specifici: per evitare i danni che può 
provocare l'astrazione, cioè il seguire il filo 
dei concetti senza rendersi conto della realtà 
sociale; e per individuare la vera utilità so
ciale al di fuori delle simmetrie giuridiche. 
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La domanda che io pongo è la seguente: 
i giudici che debbono occuparsi di questi 
problemi hanno bisogno di una particolare 
qualificazione, e quale? 

Ed, infine, — questo è il fatto nuovo — il 
presidente Baviera, nella sua esperienza, può 
indicarci se sia opportuno o meno porre co
me problema nella discussione di questi di
segni di legge la costituzione — anche in re
lazione ai nuovi compiti che deriveranno alla 
Cassazione dalla futura legge, nel suo conte
nuto innovatore — presso la Corte di cassa
zione di una sezione minorile mista, cioè ci
vile e penale? 

Si tratta di una questione che riguarda 
prevalentemente l'ordinamento giudiziario, 
che riguarda cioè innanzitutto la specializ
zazione e la composizione degli organi giudi
ziari che si debbono occupare di questi pro
blemi, poi i rapporti tra il giudice e gli enti 
locali e, infine, la qualificazione del personale 
degli enti locali. Perchè, nonostante che siano 
entrati in vigore la legge n. 382 ed il decreto 
n. 616, purtroppo gli enti locali, anche quelli 
più provvisti di mezzi, non sono intervenuti 
in maniera decisiva. Quindi, chiederei la sua 
opinione in proposito. 

BAVIERA. Esiste una associazione 
internazionale tra i giudici minorili che ogni 
quattro anni organizza un congresso: si è 
sempre detto — io ho partecipato a sei 
di questi congressi — che questa funzio
ne richiede una conoscenza particolare la 
quale, a mio avviso, è necessari asia sul 
piano teorico che personale. Penso cioè che 
per questo nostro lavoro di giudici mino
rili si debba avere una sensibilità diversa 
da quella normale, sia nel campo penale 
che nel campo civile, due settori che sem
brano lontani ma che in realtà in questa 
materia hanno un denominatore comune: la 
protezione dell'infanzia. Il nostro compito è 
quello di proteggere il soggetto più bisogno
so di aiuto e più esposto e che ha minore pos
sibilità di difesa autonoma. 

Si deve realizzare questa forma di difesa 
anche nei campo penale. L'applicazione delle 
misure rieducative costituirebbe invece cer
tamente, secondo la legge attuale, un terzo 
genere tra il penale ed il civile. Qualche vol

ta è stata ideologicamente avvicinata al di
ritto penale, come forma di prevenzione e 
anche di punizione del reato. Altre volte, vi
ceversa, è stata fatta rientrare nella compe
tenza civile, come sostituzione dell'azione che 
i genitori dovrebbero esplicare nei confronti 
dei figli. 

In Sicilia la legge n. 382 ed il decreto n. 616 
non hanno avuto applicazione. Spero che 
prima di trasferire le competenze, visto quel
lo che è avvenuto nel resto d'Italia, l'ente lo
cale cerchi di organizzare una normativa che 
tenda a realizzare questa funzione: nelle al
tre regioni è infatti successo che l'ente lo
cale non è stato capace di svolgerla. 

Io sono stato considerato un reazionario, 
ma sono sicuro viceversa di essere il più stre
nuo difensore dei ragazzi. Quando non riu
sciamo a far cambiare il comportamento di 
un ragazzo che più volte infrange la legge pe
nale, (mi riferisco al furto con strappo e alla 
rapina, che capitano in quantità notevole) 
abbiamo la sensazione che agisca così perchè 
c'è un adulto che lo obbliga a compiere que
ste azioni, dandogli soprattuto la sensazione 
che siano lecite. In tali casi il ragazzo non ha 
alcuna colpa, nel senso più pieno della parola, 
ma dovrebbe essere sottratto ad un certo 
ambiente familiare e sociale. Sono infatti 
convinto che dopo uno o due anni si spezze
rebbero determinate catene che tengono il 
minore legato a quegli adulti che lo spin
gono ad azioni illecite. 

Le misure rieducative, attualmente, servo
no soltanto per i giovani che le accettano. Nel 
1948, quando cominciai a fare il giudice mi
norile, la misura rieducativa era obbligatoria, 
e si avevano i maggiori risultati positivi, con 
recuperi superiori al 90 per cento: un ragaz
zo che cominciava a rubare ed era predesti
nato ad una vita di carcere e di emarginazio
ne sociale riusciva a trovare un mestiere, un 
ambiente diverso e diventa un cittadino one
sto capace di giovare alla società. Ora, invece, 
non si riesce a fare nulla se il ragazzo e la sua 
famiglia non accettano la misura rieducativa. 
La conseguenza è che in passato c'era un mas
simo di una cinquantina di detenuti nella cu
stodia preventiva di Palermo, mentre adesso 
ce ne sono un centinaio: si tratta di ragazzi 
che difficilmente potranno essere rieducati. 
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Il lavoro del giudice minorile è quello di 
cercare di comprendere l'essenza della fun
zione di protezione del minore, di quel ragaz
zo che ha minori possibilità di autodifesa. 
Noi abbiamo sempre sostenuto la necessità 
di una specializzazione sia sul piano teorico 
che personale; le qualità personali si forma
no poi anche attraverso l'inserimento in un 
certo ambiente. 

Per quanto riguarda la domanda sulla Cor
te di cassazione, non saprei dare una rispo
sta, anche perchè la Cassazione ha la funzio
ne fondamentale di custode del diritto, ha 
cioè giurisdizione di legittimità. Anche se 
con questi disegni di legge, cioè con la futura 
legge, si dovesse arrivare all'esame anche nel 
merito da parte della Cassazione, non credo 
che si possano formare sezioni di Cassazione 
con personale specializzato. 

P E T R E L L A . La Corte di cassazione 
può essere formata da persone eminenti che 
non siano necessariamente magistrati. 

B AV 1 ERA. Avrei molti dubbi. 

P E T R E L L A . Intendevo chiederle se si 
può pensare all'applicazione, per le sezioni 
specializzate relative ai minori, della norma 
che stabilisce che possono far parte della 
Corte di cassazione, persone eminenti prove
nienti dall'avvocatura dello Stato, dalle uni
versità, dal campo scientifico, e che abbiano 
particolari requisiti. 

BAVIERA. Attualmente c'è una nor
mativa precisa, già presente nel decreto del 
1934 ed inserita anche nell'ultima legge, che 
dice che per la composizione della Corte di 
appello per i minorenni deve essere utiliz
zato chi ha svolto funzioni di giudice minori
le. Ma questo, a mio avviso, non è molto op
portuno, poiché si disperderebbe un'espe
rienza già acquisita Però su questo problema 
una risposta precisa non la so dare. 

P R E S I D E N T E . Se non ci sono altre 
domande, non ci rimane che ringraziare sen
titamente il dottor Baviera per l'esperienza 
che ci ha portato e per le valutazioni, anche 
scientifiche, basate sulla sua particolare 

esperienza, e gli assicuriamo che di tutto ciò 
sarà tenuto conto nella formulazione della 
legge. 

BAVIERA. Signor Presidente, desi
dero, come cittadino, esprimere il mio ap
prezzamento perla Commissione giustizia del 
Senato che con tanto scrupolo si sta occu
pando di questi problemi. 

P R E S I D E N T E . Diamo ora il ben
venuto ai rappresentanuti del Tribunale per i 
minorenni di Roma, i giudici Giovanni Car
lino, Antonietta Carestia e Giuseppe Salme, 
e al dirigente della Pretura di Roma Luigi 
Montoro. 

Voi avete ricevuto, oltre all'invito che vi 
siamo grati di aver gentilmente accettato, una 
documentazione e un questionario; su tale 
questionario, in relazione ai disegni di legge 
in esame, e su tutte le questioni, le notizie 
e le valutazioni che intendete proporre, la 
Commissione vi ascolterà, per poi formulare 
nel modo migliore questa legge di indubbia 
importanza. 

MONTORO. Desidero anzitutto con
segnare alla Commissione una documenta
zione sulla nostra esperienza. 

A proposito della tutela dei minori, devo 
dire che la scelta, oggi più che nel passato, è 
personalizzata, nel senso che si preferisce il 
tutore persona fisica al tutore persona giuri-
rica. Nel codice è già presente questa indica
zione dovendosi scegliere, per legge, il tuto
re e il cotutore nell'ambito dei gruppi paren
tali; se questi non sono idonei si sceglieran
no altre persone. Ma è una situazione diffici
le, perchè spesso si è nella necessità di com
piere una scelta fra parenti riluttanti e infa
stiditi (che potrebbero quindi non essere 
buoni tutori) e l'ente giuridico, vale a dire 
la persona giuridica. A questo proposito, de
vo dire che è in atto una trasformazione, con 
lo scioglimento dei vari enti ed il passaggio 
per delega dalla regione al comune. 

Alcuni enti in passato effettivamente non 
hanno funzionato, ma altri hanno invece pre
stato un'opera molto efficace, soprattutto sul 
piano della professionalità e della continuità; 
e questo è importante, perchè non si può 
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certo ammettere che il lavoro o la funzione 
del tutore abbiano degli sbalzi, degli alti e 
bassi di qualità. 

Sulla curatela speciale credo che ci sia po
co da dire, essendo più che altro uno stru
mento a carattere patrimoniale per risolvere 
i conflitti di interesse tra genitori e figli, o 
tra figli sottoposti alla potestà dei medesimi 
genitori; così pure sulla curatela del minore 
emancipato. A seguito della riforma del di
ritto di famiglia, l'istituto dell'emancipazio
ne è scomparso, tranne nei casi in cui si au
torizzi il matrimonio a persone che non ab
biano compiuto i diciatto anni. 

L'affiliazione, con la riforma del diritto di 
famiglia, ha perso la funzione strumentale 
di rendere possibile l'attribuzione del co
gnome al figlio minore adulterino. 

In un certo senso si è ritornati nell'alveo 
originario, quello voluto dal legislatore del 
1942, con la conseguenza che adesso si fanno 
pochissime affiliazioni veramente buone, nel 
senso che con questo strumento si cerchi ve
ramente di assistere il minore in difficoltà. 

Per quanto riguarda la vigilanza del giudi
ce tutelare sui provvedimenti relativi alle 
pronunzie in sede di separazione o di divor
zio, o a seguito delle pronunzie del Tribunale 
dei minorenni, si deve dire che questo ruolo 
del giudice tutelare ha avuto una grande 
espansione, perchè nella legislazione del 1942 
quest'intervento era limitato esclusivamente 
alle pronunzie del Tribunale dei minorenni; 
adesso invece il giudice tutelare riceve tutte 
le pronunzie del giudice ordinario a proposi
to delle separazioni, dei divorzi, eccetera. 
Purtroppo, il giudice tutelare è limitato, in 
questa attribuzione di competenza, dall'im
possibilità di modificare o di intervenire in
cisivamente, sia pure a titolo precario, per
chè deve solo cercare di realizzare il proposto 
dal giudice di merito. Tuttavia, il giudice tu
telare di Roma qualcosa anche in questa di
rezione è riuscito a produrre perchè si è dif
fusa la convinzione, tra tutti gli operatori del 
diritto, che per i minori non deve più essere 
usato il provvedimento esecutivo di conse
gna, quasi fosse un oggetto o un obbligo di 
fare, ma è preferibile ricorrere al giudice tu
telare, sollecitando i suoi poteri di convin-
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zione e di persuasione e anche sfruttando il 
prestigio del nome Si spera che, almeno in 
avvenire, a seguito della riforma dell'ordina
mento giudiziario, si possa avere una maggio
re ampiezza di poteri. II giudice tutelare, poi, 
ha anche una competenza specifica a propo
sito del rilascio dei passaporti (legge n. 1185 
del 1967): è però una norma in bianco per
chè il legislatore non dice quali sono i cri
teri cui deve attenersi il giudice tutelare,-pe
rò la ratio della legge si scova facilmente: è 
quella di garantire il minore da un eventuale 
trafugamento all'estero o dalla mancanza di 
assistenza da parte di un genitore. Si deve 
pur dire che il pericolo, o la minaccia, di non 
avere il passaporto o di vederselo ritirare è 
un deterrente efficacissimo, più di qualsiasi 
altra sanzione penale o civile. Forse la gente, 
essendo continuo il contatto con l'estero, si 
sente frustrata se non ha il passaporto; ma 
certo, per mia esperienza, fruttifica più un 
ritiro di passaporto che non una imposizione 
diversa. 

Sull'adozione speciale il giudice tutelar^ 
ha compito limitati; il compito primario è 
quello di accertare eventualmente lo stato di 
abbandono e di segnalarlo al Tribunale dei 
minorenni. In passato sono avvenute curiose 
polemiche tra giudice tutelare e Tribunale dei 
minorenni, perchè quest'ultimo accusava il 
primo addirittura di sabotaggio della legge, 
o di mancata segnalazione o di valutazione 
errata dello stato di abbandono, eccetera. Se-
nonchè il giudice tutelare ha dovuto, in certo 
senso, improvvisare questo ruolo, trattando
si di un istituto nuovissimo, e ha dovuto fare 
una difficoltosissima opera di apprendimento, 
di invenzione di contatti col mondo esterno, 
con le istituzioni, e in tempi più recenti si 
è visto che non operava male, quando cercava 
di segnalare lo stato di abbandono in riferi
mento esclusivo alle condizioni sociali ed 
economiche degli interessati, tanto che gli 
stessi Tribunali dei minorenni si sono accorti 
alla fine, che l'applicazione della legge sul
l'adozione speciale non deve consentire la 
punizione doppia di gente già emarginata o 
subalterna per cause non a lei addebitabili. 
Che se la legge dell'adozione speciale è sacro
santa, forse però è stata un po' prematura ri
spetto ai tempi, forse doveva essere varata 
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dopo che altre riforme di base fossero state 
introdotte nel nostro ordinamento. 

Per quanto riguarda la potestà dei genitori, 
quando si vuol parlare male del giudice tute
lare si diche che esso bada troppo alle que
stioni di carattere patrimoniale. Ma credo 
che anche questo aspetto abbia una sua im
portanza, e sappiamo benissimo quanto in
cide una maggiore o minore disponibilità ai 
fini del diritto all'educazione del bambino; 
e se non si può contare su certe operazioni 
che genitori doviziosi compioni per sfuggire 
al fisco, è molto importante operare retta
mente a proposito di minori non abbienti. 
Sappiamo che esistono dei fatti d'interesse 
peculiare, quali ad esempio la transazione in 
materia di infortunistica, di responsabilità ci
vile, quali la liquidazione e la ripartizione 
dell'indennità di fine lavoro dei genitori de
funti, quali la rinuncia ad eredità supposte 
passive: sono tutti fatti sui quali bisogna 
agire con molta attenzione, per evitare che 
al minore non abbiente sia torto, come si 
suol dire, il classico capello; e anche queste 
attività hanno la loro importanza. 

Per riferirmi con completezza all'attività 
assistenziale nei confronti dei minori, devo 
parlare dei tossicodipendenti: la legge del 
1975 attribuisce al pretore funzioni sia pe
nali che civili; nella pretura di Roma, per 
ragioni di omogeneità di materia, è stato at
tribuito al giudice tutelare il compito di 
provvedere ai tossicodipendenti. L'articolo 
99 della legge 22 dicembre 1975 prevede la 
possibilità di imporre al tossicodipendente, 
minore o maggiore, di ricorrere presso un or
dinario presidio ospedaliero. Il Parlamento, 
con legge n. 180 del 1978, ha recentemente re
golato ex novo il concetto di trattamento sa
nitario obbligatorio: era quindi un'anticipa
zione di tale trattamento, perchè nella legge 
del 1975 il ricovero viene ordinato a fini te
rapeutici. Si deve dire, purtroppo, che l'in
tervento del giudice tutelare, o del pretore, 
raramente produce effetti positivi, perchè 
sappiamo che gli ospedali generali, dove ven
gono ricoverati i tossicodipendenti, si limi
tano soltanto alla somministrazione di meta
done e poi dimettono gli sventurati, senza 
curarsi minimamente di far superare la crisi 
di astinenza o anche solo di tentare di supe-
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rarla. A questo punto il tossicodipendente si 
ripresenta al giudice tutelare, cioè alle istitu
zioni, e noi siamo costretti ad abdicare, di
cendogli di rivolgersi alla comunità organiz
zata da un religioso, e lei sa, senatrice Tede
sco, che cosa è questa comunità a Roma. 

In conclusione, sempre per quanto riguar
da l'applicazione della legislazione in favore 
dei minori, debbo riferire sull'intervento del 
giudice tutelare previsto dall'articolo 12 del
la legge 22 maggio 1978, n. 194, riguardante 
l'autorizzazione a interrompere la gravidan
za per le minori e per le interdette. 

Non voglio, naturalmente, addentrarmi in 
questioni di carattere filosofico, politico e 
religioso, ma debbo dire che il giudice tutela
re non può sfuggire, in tale situazione, ad una 
penosa sensazione di impotenza perchè, come 
la Commissione sa, egli non può compiere at
ti istruttori, deve soltanto attenersi ai pareri 
e alle conclusioni del consultorio, oltre che 
del medico di fiducia, né può, naturalmente, 
convocare i genitori, tranne nel caso di evi
dente contrasto, proprio per proteggere il se
greto sulla richiesta della minare. 

In sostanza, noi come ufficio pretorile di 
i Roma, abbiamo concluso che si tratta per il 

giudice di esercitare un puro controllo di le
gittimità sull'iter procedurale previsto dalla 
legge, che è quasi un percorso di guerra che 
le gestanti debbono fare per ottenere l'auto
rizzazione all'intervento abortivo; è una vera 
corsa ad ostacoli. 

Riteniamo pertanto che il giudice tutelare 
non possa far altro che valutare la congruità 
e la coerenza dell'atto di autorizzare o non 
autorizzare. Malgrado ciò, bersagliati come 
voi sapete dalla Conferenza episcopale ita
liana, non sostenuti da alcuna autorità isti
tuzionale — io stesso ho chiesto al Consiglio 
superiore della magistratura, dopo l'ultima 
risoluzione della Conferenza episcopale, un 
intervento a sostegno dei giudici tutelari, ma 
inutilmente —, attanagliati, indubbiamente, 
da problemi particolarmente complessi, da 
dubbi anche morali dobbiamo dire che i 
giudici tutelari dell'Ufficio di Roma non so
no mai venuti meno al dovere di applicare 
lealmente la legge dello Stato. 

Noi riteniamo — e chiedo scusa per questa 
opinione personale — che il legislatore deb-
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ba riesaminare la legge, per migliorare so
prattutto i rapporti fra questa normativa e 
il resto della legislazione in materia di diritto 
di famiglia. 

Chiedevo per esempio, poco fa, ai miei col
leghi che cosa si debba dire del padre del 
concepito, se debba avere o no una parola 
almeno concorrente nella decisione della mo
glie, e come ci si debba comportare in tan
ti e tanti altri casi che si possono verifica
re, come quello che è accaduto pochi gior
ni fa di una minorenne infraquattordicenne 
che ha chiesto l'interruzione della gravidan
za: in questo caso, come noi sappiamo, 
scatta la presunzione di violenza carnale, 
ed essendo un reato perseguibile a querela 
del titolare della potestà, si è stati com
battuti seriamente dal dubbio se avvertire 
o meno i genitori, dato che se li avessimo 
avvertiti si sarebbe naturalmente violato il 
segreto. In questa grave incertezza, abbia
mo ritenuto più opportuno dare la preva
lenza, anche sul piano temporale — la leg
ge sull'interruzione della gravidanza è dello 
scorso anno —, all'ultima normativa e quindi 
soprassedere all'applicazione delle norme del 
codice penale. 

Sempre sul primo quesito, per quanto ri
guarda l'andamento della pubblica assistenza 
ai minori, fino al 31 maggio noi abbiamo, in 
rapporto di lavoro con il giudice tutelare, i 
seguenti enti istituzionali operativi: ENAOLI 
CEente nazionale assistenza orfani lavoratori 
italiani), IPAI (Istituto per la protezione e 
assistenza all'infanzia), UIAI (Unione italiana 
per l'assistenza all'infanzia), l'Ente morale 
per la protezione del fanciullo e, naturalmen
te, il comune, che ha assorbito tutte le strut
ture del disciolto ONMI (Ente nazionale ma
ternità e infanzia) e dell'ECA (Ente comunale 
di assistenza). 

Come qualità del servizio, debbo dire, a 
onor del vero, che il migliore fino ad oggi è 
stato l'ENAOLI, il che si spiega facilmente, 
dati i maggiori mezzi finanziari di cui dispo
ne rispetto agli altri enti. Il suo livello ope
rativo è soddisfacente e dobbiamo aggiunge
re che al suo interno si sono sviluppati, alme
no per quanto riguarda il Lazio, alcuni espe
rimenti alternativi rispetto all'istituzione col
legiale, e cioè le case-famiglia, i focolari, le 

comunità autonome di minori, eccetera; io 
stesso ne ho visitati parecchi e sono andato 
fino a Formia. L'ENAOLI ha raggiunto anche 
una buona organizzazione amministrativa per 
quanto riguarda la gestione patrimoniale dei 
beni appartenenti ai minori sottoposti a tu
tela, e debbo dire che presso il giudice tute
lare di Roma gestisce 73 centri e che di que
sti buona parte funziona a favore di profu
ghi di coloro o meticci provenienti dalle ex 
colonie italiane. 

Il comune ha un livello operativo abba
stanza efficiente, anche se per il momento si 
limita ad utilizzare sia l'organizzazione, sia 
gli stumenti dell'ex ONMI. Con il comune 
si ha un considerevole grado di collegamen
to: esiste una collaborazione molto stretta 
tra autorità politico-amministrativa e auto
rità giudiziaria. Anche qui si è molto accen
tuata la preferenza all'assistenza presso le fa
miglie in luogo del ricovero in istituti. Gli al
tri enti fanno quello che possono in quanto 
dispongono di scarsi mezzi. 

Si deve ricordare inoltre che l'UIAI ha isti
tuito una specie di patronato legale in favo
re di minori e di genitori di minori nei casi 
di divorzio, separazione, modifiche delle con
dizioni di affidamento, di mantenimento, ec
cetera, grazie ad un gruppo di avvocati e pro
curatori che, senza fine di lucro, prestano 
volontariamente la loro opera, ma che, pur
troppo, è destinato a sciogliersi entro il 31 
marzo. 

Ricordo che presso l'Ufficio del giudice tu
telare di Roma esiste un ufficio sociale, che 
funziona con due assistenti del servizio di
strettuale del Ministero di grazia e giustizia 
— anche per il servizio sociale distrettuale 
avverrà il trasferimento alla Regione, e poi 
al comune —, che è stato fino ad oggi molto 
efficiente. I due assitenti sociali hanno pre
senziato alle udienze del giudice tutelare sia 
a fini di consulenza, sia a fini di provoca
zione emotiva nei confronti delle persone, 
dando luogo ad una specie di tecnica di psi
cologia applicata. 

Sul secondo quesito, concernente il ruolo 
attualmente svolto dai consultori familiari, 
faccio presente che a Roma ne erano previsti 
30, ma che ne sono stati realizzati una quindi
cina, e di questi soltanto alcuni sono efficienti 
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a livello non solo burocratico, cioè a quel li
vello che era stato concepito sia dalla legge 
nazionale, sia dagli articoli 6 e 7 della legge 
regionale n. 15 del 16 aprile 1976. 

Si tratta in pratica di ex dispensari, cioè 
di ex ambulatori dell'ONMI, in cui prevale 
l'attività di consulenza ginecologica e la di
stribuzione dei contraccettivi. Ad esempio, 
soltanto alcuni di essi sono in grado di redi
gere una relazione completa in tema di richie
sta di interruzione della gravidanza da parte 
di minori, e sul piano dell'efficienza sono sta
ti quasi superati dall'AIED (della quale a Ro
ma esistono tre centri). Debbo rilevare co
munque che il consultorio comunale di piaz
za Navona (ora trasferito in via Arco del mon
te) è stato il più sollecito a mettersi in con
tatto con l'Ufficio del giudice tutelare e a se
guire le nostre indicazioni. 

Sul quesito conseguente, quale ruolo po
trebbero svolgere i consultori in materia di 
assistenza perinatale e in favore dell'attua
zione della vigente legislazione, basti dire che 
se i consultori fossero organizzati e attrezzati 
veramente per svolgere le attribuzioni previ
ste dalla citata legge regionale si potrebbe 
esserne soddisfatti almeno per una generazio
ne. Guardando, appunto, a questa legge e 
specificatamente all'articolo 6, lettere a), ì) 
ed Z), troviamo un complesso di attività de
stinate a ridurre — questo è l'opinione del 
nostro ufficio — al minimo indispensabile il 
ricorso al ruolo promozionale del giudice, 
ruolo svolto attualmente sia dai giudici tute
lari, sia dai giudici dei tribunali minorili in 
via suppletiva. È una sfida per il futuro: si 
tratta effettivamente di realizzare queste cel
lule pulsanti di vita associata, se si vuole, 
anche in questo campo, sfuggire a quel siste
ma, che in un certo senso è un po' un vizio 
illuministico, che è costituito dalle cosiddet
te leggi-manifesto, che promettono cose bel
lissime, che però rimangono sempre solo 
scritte sulla carta. 

Quanto al futuro ruolo dei servizi assisten
ziali degli enti locali, è indubbio che l'ente 
comunale è l'organismo che per forza di cose, 
appunto perchè è elemento primario di aggre
gazione culturale, sociale e politica, è desti
nato a svolgere le maggiori funzioni nel cam
po della maternità. Se il comune è troppo 

piccolo, è ovvio che interverrà mediante un 
consorzio fra comuni; se invece si considera 
un agglomerato urbano come quello di Roma, 
che è quasi di 4 milioni di abitanti, non si 
può evitare che esista, in corrispondenza al 
centro ed alla periferia, almeno un'organizza
zione centrale ed un'organizzazione periferi
ca. A Roma possiamo dire che l'embrione 
dell'organizzazione periferica esiste già, at
traverso le circoscrizioni, i comitati di quar
tiere, i futuri consultori, eccetera; manca l'or
ganismo operativo centrale che, a nostro mo
do di vedere, dovrebbe essere organizzato si
milmente all'ufficio tutorio che esiste in al
cuni cantoni svizzeri e in quasi tutte le na
zioni scandinave. Si tratta, cioè, di un ufficio 
improntato alla professionalità e alla conti
nuità e che può in fase esecutiva avvalersi 
della periferia, delle circoscrizioni, dei con
sultori, eccetera. 

Termino — chiedo scusa per la presunzio
ne, ma non vi è malanimo — facendo alcune 
considerazioni sui disegni di legge che la 
Commissione cortesemente ci ha fatto per
venire. A nostro modo di vedere è opportuno 
conservare gli isti arti dell'affiliazione e del
l'adozione non legittimante, cioè dell'adozio
ne ordinaria, appunto per consentire un ven
taglio operativo e maggiori possibilità di 
scelta per gli interessati. L'opzione del di
segno di legge n. 791 è drastica, è un'alterna
tiva quasi manichea: o adozione speciale o 
affidamento familiare. Si pensi, ad esempio, 
al caso in cui non sia possibile un'adozione 
speciale e potrebbe quindi farsi soltanto l'af
fidamento, che è sempre considerato preca
rio, non stabile. 

Sempre per quanto riguarda il disegno di 
legge n. 791, appare in esso un accavallarsi, 
un continuo sovrapporsi di tutori, tutori 
provvisori, curatori speciali, in riferimento 
al procedimento di adozione. Tutte queste 
figure vengono nominate dal Tribunale per 
i minorenni e, in un certo senso, sono organi 
fittizzi, perchè, cosa dovrà dire il tutore, il 
curatore speciale nel corso di procedimenti 
di adozione? In genere, quello che vuole il 
magistrato, e non vi è neppure un collega
mento di questo tutore con il giudice tutela
re, il quale spesso non sa nulla e magari con
tinua a mantenere rapporti con il tutore pre-



Senato della Repubblica — 245 — VII Legislatura 

2a COMMISSIONE 15° RESOCONTO STEN. (20 febbraio 1979) 

cedente. Bisogna ricordare che quello del tu
tore è un ufficio di diritto privato, che deve 
avere poteri ma anche doveri, deve rispon
dere del proprio operato dinanzi all'organo 
giudiziario. In questa maniera invece, così 
come sono concepiti, questi organi fluttuanti 
dinanzi al Tribunale per i minorenni ven
gono creati, vivono lo spazio di un mattino e 
spariscono nel nulla, senza rendere conto 
della loro attività. 

In terzo luogo, il ruolo del giudice tutelare 
risulta, a nostro modo di vedere, non utiliz
zato, o meglio poco utilizzato. Appare strano 
che in tempi come quelli attuali, in cui vi è 
la tendenza legislativa ormai consolidata di 
privilegiare in ogni campo della giurisdizio
ne il giudice monocratico, quando questo giu
dice è presente — e lo è con un potenziale 
operativo altissimo (sempre se conveniente
mente modernizzato e fornito di mezzi) — 
non lo si usi. Il disegno di legge n. 791 quasi 
annulla del tutto questa figura; infatti il giu
dice tutelare non vi è affatto previsto. D'al
tra parte, anche a fini pratici, non si tiene 
conto che il Tribunale per i minorenni è un 
organo quasi a livello regionale: esiste in ogni 
distretto di Corte d'appello, e in genere si 
tratta di distretti regionali, per cui vi è già un 
problema di distanze. Si pensi, per esempio, 
che per il Lazio è competente il Tribunale per 
i minorenni di Roma, da Minturno ad Acqua
pendente, cioè praticamente dalla Toscana al
le foci del Garigliano; inoltre, questo argano 
è lento ad entrare in azione, per ragioni di 
composizione, in quanto è composto da quat
tro membri. Sappiamo che le Corti d'appello 
sono state ridotte a tre membri. Vi è anche 
da fare un'altra considerazione a questo ri
guardo: il Tribunale per i minorenni, come 
tutti gli organi collegiali, non è avvicinabile 
da parte dei cittadini. Il cittadino con chi 
paria quando vi è un organo inafferrabile, 
astratto come è il Tribunale? 

Per i guai familiari, il cittadino desidera 
parlare ed avere un rapporto diretto con il 
giudice, ed il giudice deve poterlo ascolta
re. È ovvio che non penso minimamente al
l'abolizione dei Tribunali per i minorenni, 
ma ad una riqualificazione e ad una mag
giore attività del giudice tutelare, anche ai 
fini di una riforma limitata come quella che 
ci viene proposta oggi. 

In quarto luogo, ai fini di giustizia sostan
ziale è inopportuno — sempre a nostro mo
do di vedere — rinunciare al grado di ap
pello in materia di adozione e di affidamen
to. I disegni di legge, evidentemente, raccol
gono l'insofferenza di alcuni giudici mino
rili verso l'operato delle corti di appello, 
operato che in alcuni momenti è stato trop
po legato al livello generazionale dei consi
glieri delle corti d'appello, ma che però spes
so ha giustamente moderato alcune posizio
ni dei Tribunali per minorenni. 

A parte ogni questione di carattere costi
tuzionale, su cui non mi esprimo perchè ci 
sono vari dubbi al riguardo, si vanifica il 
principio, si opera un vulnus molto grave 
al principio fondamentale dell'ordinamento 
che parla di tre gradi di giurisdizione. Sul 
piano pratico, poi, si arriva ad una delega-
tìo di giustizia nei riguardi dei meno abbien
ti fra la popolazione che, contro le pronun
ce dei Tribunali per minori, dovrebbero ri
correre in Cassazione, naturalmente quindi 
dalla periferia venendo al centro e ricorren
do all'opera degli avvocati iscritti nell'albo 
speciale. In sostanza, anche qui abbiamo un 
arretramento. La tendenza legislativa gene
rale, che è quella di favorire in ogni campo 
il decentramento proprio qui in materia giu
diziaria andrebbe invece verso l'accentra
mento, cioè tutto sarebbe concentrato a Ro
ma, quasi che fossero ancora esistenti le 
corti di cassazione regionali. Ma non esisto
no le corti di cassazione regionali. 

Se si vuole snellire la procedura dell'ado
zione, non occorre per questo eliminare uno 
dei gradi di giurisdizione, ma è necessario 
rendere velaci i gradi stessi. E questo non 
si fa soltanto con le leggi, ma anche con i 
mezzi già abbondantemente esistenti. 

Debbo dire che è il caso di evitare norme 
vagamente poliziesche come quella prevista 
dall'articolo 6 del disegno di legge n. 791, 
cioè l'obbligo per ogni genitore di comuni
care al Tribunale per i minorenni se il figlio 
manca da più di due mesi o se è da più di 
due mesi presso un'altra famiglia. Questa 
è una norma che porterebbe ad un regime 
poliziesco tipo Ghepeu o Ghestapo, a secon
da dei gusti. Ammesso pure che le segnala
zioni venissero fatte, il Tribunale non le 
potrebbe neanche valutare, per ragioni e di 
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numero e di tempo. Si immaginino, poi, le 
discussioni al riguardo: « sono 60 giorni, 
no, sono 61 ». 

È poi necessario precisare meglio la fi
gura dell'affidatario familiare. L'affidatario 
esercita i poteri inerenti alla potestà, e però, 
se li esercita, deve essere parificato al tutore 
e deve conseguentemente rispondere del pro
prio operato anche al giudice tutelare. L'af
fidatario non può essere legibus solutus, ma 
deve rendere conto. Nello stesso tempo si 
deve pur prevedere qualcosa per i genitori: 
debbono perdere solo l'esercizio della po
testà, o anche la titolarità? E così via, vi 
sono molte altre norme che sovrappongono 
tutori a genitori ancora esercenti e via di 
seguito. 

Debbo esprimere modestamente un incon
dizionato consenso per la norma contenuta 
nell'articolo 43 del disegno di legge n. 968. 
Rappresenta, a nostro modo di vedere, final
mente il primo serio tentativo di codificare 
in modo globale gli indirizzi a cui deve es
sere informata l'assistenza al minore in qual
siasi parte del territorio nazionale. 

Infine, riteniamo pure apprezzabile la fi
nalità posta a base del disegno di legge nu
mero 1116-feis: l'accoglimento della vita. Ma, 
ovviamente, una normativa del genere deve 
trovare conciliazione e deve essere raccorda
ta armonicamente con la normativa vigente 
a proposito dell'interruzione della gravidan
za. Riteniamo che questa iniziativa legislati
va sia positiva al fine di offrire alla gestan
te una concreta alternativa all'aborto. Se 
poi però la donna vuole ancora abortire, 
questo è un altro discorso. Ma è necessario 
questo, poiché spesso in proposito si fa ri
chiamo a princìpi morali, estremamente dif
ficili da rispettare secondo i costumi odierni. 

P R E S I D E N T E . La parola al dottor 
Giovanni Carlino, giudice del Tribunale per 
i minorenni di Roma. 

CARLINO. Il Tribunale per i mino
renni di Roma ha redatto, sull'assistenza ai 
minori e l'adozione, questa relazione che esi
biamo; manca l'ultima parte, concernente 
le valutazioni e le proposte del Tribunale, che 
ci riserviamo di farvi pervenire. Ora, il col-
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lega Salme illustrerà brevemente questa re
lazione, e poi la collega Carestia indicherà 
quelli che sono, a giudizio del tribunale, i 
punti fondamentali ed i nodi da sciogliere 
prima di affrontare il problema della rifor
ma dell'adozione. 

P R E S I D E N T E . La parola allora 
al dottor Salme, giudice del Tribunale per i 
minorenni. 

SALME. Chiedo scusa per il numero 
in cui ci siamo presentati. Speriamo di sup
plire con il numero alla qualità, che ci è 
venuta a mancare perchè il Presidente del 
Tribunale per i minorenni di Roma, Moro, 
ha chiesto il trasferimento ad altro incarico 
e quindi non può, in questa sede, dare quel 
contributo di esperienza e di dottrina che 
tutti conoscono. Spero che lo possiate senti
re in altra veste e cioè come Presidente del
l'Associazione fra i giudici dei minorenni, e 
così non mancherà di dare il suo contributo. 

Non abbiamo fatto in tempo a mettere 
per iscritto tutto quanto desideravamo, co
sicché abbiamo articolato questo nastro do
cumento in due parti: nella prima parte, dia
mo conto storicamente dell'esperienza fatta 
dal Tribunale per i minorenni di Roma in te
ma di applicazione della legge sull'adozione 
speciale ed in genere delle norme connesse 
al nuovo istituto; nella seconda parte presen
tiamo le nostre proposte ed osservazioni sui 
disegni di legge al nostro esame. 

Premetto, signor Presidente, che ognuno 
è portatore della propria esperienza profes
sionale. L'angoscia è forse il termine che me
glio definisce ilo stato d'animo dei giudici per 
i minorenni quando applicano la legge sulla 
adozione speciale. L'urgenza dei problemi che 
sentono non è soltanto data dalle difficoltà 
indubbie di interpretazione, dai contrasti di 
giurisprudenza tra tribunali! e tribunali e tra 
corti d'appello e tribunali, dalle difettose for
mulazioni, dalle grosse lacune e contradditto
rietà, soprattutto tecniche, esistenti nella le
gislazione vigente. Il dramma del giudice è 
dovuto al fatto che l'adozione è uno strumen
to isolato d'intervento, rispetto ad una serie 
di aiuti che vengono pressantemente richiesti 
al Tribunale per i minorenni, e purtroppo 
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questa risposta così traumatica e definitiva 
non acquieta certamente la coscienza del giu
dice. 

Ci si aspettava un'iniziativa riformatrice 
che offrisse ai Tribunali per i minorenni gli 
strumenti necessari per soddisfare 1 bisogni 
reali delle persone che si rivolgono all'autori
tà giudizia. Pensavamo, cioè, che una riforma 
dei princìpi in terna di assistenza e di strut
ture dei servizi sociali richiedesse un impe
gno patricolare, e dovesse precedere senz'al
tro una riforma, sia pure necessaria soprat
tutto per l'aspetto processuale, della legge 
sull'adozione speciale. Questa esigenza che 
abbiamo riscontrato è presente nei lavori che 
si stanno svolgendo in questa Commissione. 
A mio avviso, l'alternativa potrebbe essere 
la seguente: o si fa uno sforzo ulteriore, in 
questa sede, per arricchire con indicazioni 
precise ili quadro dei princìpi riformatori in 
materia di assistenza ai minori, quadro che 
ha le sue affermazioni di principio nell'arti
colo 1 della proposta democristiana e che ha 
un'articolazione più ampia in quella comuni
sta, ma che è abbastanza schematico e si 
muove in una logica di riforma del codice 
civile e non dell'assistenza; oppure potrebbe 
essere più utile attendere il perfezionamento 
della legge-quadro sull'assistenza per colma
re poi, alla luce della filosofia accolta in quel
la sede, le eventuali lacune ed inserire stru
menti di diritto civile in questo quadro. Qual
siasi opera di razionalizzazione o di perfezio
namento della normativa puramente civili
stica non riuscirebbe a placare queste ango
sce, effettivamente reali, degli operatori. 

Per quanto riguarda l'applicazione della 
legge sull'adozione speciale nel Lazio e in Ita
lia, si possono distinguere due fasi. La prima 
decorre dall'entrata in vigore della legge fi
no ali 1973, ed è la fase della contrapposizione 
frontale degli schieramenti, con un certo 
schematismo da parte di coloro che difende
vano accanitamente i princìpi che la legge 
sull'adozione speciale voleva invece modifica
re: il principio del genitore che si considera 
proprietario del figlio e che ne può disporre 
liberamente, del misconoscimento degli inte
ressi reali del bambino. Questa è la realtà su 
cui si attestava uno schieramento, riuscito 
perdente nel Paese e nel Parlamento, e che 
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| poi risorgeva nell'ambito giudiziario, e so

prattutto nell'ambito dei servizi sociali degli 
enti assistenziali: i grossi enti nazionali assi
stenziali, ora disciolti, erano legati ad una 
logica che la legge sull'adozione speciale vole
va abbattere, ma che in realtà non è riuscita 
per molti versi a vincere. Dall'altra parte, 
c'era invece chi difendeva in maniera sche
matica i princìpi della difesa degli interessi 
dei bambini. Parlo di difesa schematica per-

J che in realtà, attraverso molte operazioni cul-
I turali e giurisprudenziali di difesa dei prin

cìpi della nuova legge, ci si è accorti successi
vamente che veniva ignorato il reale interes
se del bambino, o che veniva contrabbandato 
per interesse del bambino semplicemente 
uno stereotipo di corretto funzionamento del
l'istituto familiare, ricavato dall'esperienza 
delia famiglia con le sue caratteristiche di 
questa fase storica, rispetto alla quale l'ado-

1 zione speciale funzionava da supporto. 
In tema di interpretazione del concetto di 

abbandono, avevamo da una parte coloro che 
prestavano attenzione ad ogni manifestazio
ne di desiderio dei genitori per trarne il sin-

i tomo di un vincolo affettivo che poi in realtà 
poteva non esserci; dall'altra, invece, si ave
va un'interpretazione puramente volontaristi
ca dell'abbandono, cioè concepito come com
portamento del genitore che abbandona, an
ziché come situazione psicologica del bambi
no. Questo schematismo ha posto in ombra 
per molto tempo parecchi problemi di appli
cazione, sui quali gli psicologi richiamavano 
l'attenzione degli operatori del diritto, per
chè una serie di ricerche sulla dinamica psi
cologica dell'adozione metteva in luce grossi 
problemi, le gravi difficoltà che doveva (af
frontare il bambino per essere inserito in un 
nucleo adottivo. Tali difficoltà non venivano 
risolte dal semplice provvedimento giuridico 
di dichiarazione dell'adozione e per affron
tarle non c'erano nella società strutture ido
nee di sostegno. Entrava, quindi, un po' in 
crisi questa schematica contrapposizione dei 
difensori dell'adozione speciale e dei detrat
tori, e si cominciavano ad esaminare attenta
mente i problemi reali dei disagi dei genitori 
e dei bambini: cioè, il disagio fondamentale 
del bambno che non trova nel rapporto con il 
genitore quell'apporto costruttivo che neces
sariamente deve esistere. 
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A quest'opera di sensibilizzazione ha contri
buito moltissimo la collaborazione di tecnici 
di discipline extragiuridiche nei Tribunali per 
i minorenni. 

La gestione del diritto è stata affidata qua
si esclusivamente ad operatori del diritto o 
ad operatori sociali formati studiando mate
rie non ancora del tutto approfondite. Inol
tre, in Italia la ricerca in questo campo segna 
il passo; siamo ancora alle traduzioni di stu
di stranieri in tema di adozione, e ci sono 
stati pochi contributi attenti e originali in 
materia psicologica. 

La collaborazione con i tecnici di discipline 
extra-giuridiche ha sensibilizzato il Tribunale 
per i minorenni ed ha fatto emergere un 
orientamento sensibile ai concreti interessi 
del bambino. Ad esempio, lo stato di abban
dono è definito non in base al comportamen
to dei genitori, ma alla situazione del bambi
no, rivolgendo maggiore attenzione alle sue 
dinamiche, al suo vissuto, facendo quindi 
uso dell'indagine psicologica, considerando 
non tanto il numero delle visite in istituto o 
il comportamento morale del genitore, ma 
quanto questi elementi abbiano effetto sulla 
personalità del bambino. 

Intorno agli anni 1972-1973 si è prodotta 
questa ondata di ripensamento; inoltre, per 
motivi ideologici qualcuno ha parlato della 
adozione come di espropriazione dei bambini 
delle famiglie povere per darli alle famiglie 
ricche. Tale polemica ideologica, anche se 
con evidenti esasperazioni, ha posto l'atten
zione su un dato sul quale oggi tutti concor
dano, vale a dire che l'adozione speciale è 
uno strumento alternativo ad interventi da 
operare su piani diversi. Inoltre, gli studi di 
psicologia infantile hanno messo in evidenza 
l'estrema delicatezza dell'uso dell'adozione 
speciale, rispetto alla quale oggi si riscontra 
una maggiore prudenza da parte dei Tribu
nali per i minorenni. 

CARESTIA ANTONIETTA. Fa
rò alcune riflessioni sulla nostra esperienza, 
che formeranno anche oggetto di una relazio
ne che ci riserviamo di far pervenire alla 
Commissione. 

Anzitutto, noi riteniamo che si stila andan
do verso una riforma della legge suM'adozio-
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ne speciale senza una preventiva analisi dei 
risultati raggiunti dall'adozione stessa. Recen" 
temente, una studiosa ha compiuto presso 
di noi un'indagine su circa quaranta casi di 
bambini adottati nella fascia di età dai quat
tro ai nove anni, durante il 1973 e il 1974. 
Tale indagine ha confermato che molti bam
bini adottati, anche dopo un lungo periodo 
di interruzione dei rapporti con i genitori na
turali, presentano una conflittualità con il 
nucleo di origine e presentano dinamiche di 
tipo depressivo. Ciò pone il problema della 
verifica dello stato di abbandono: mi riferi
sco alle controversie giurisprudenziali, che a 
nostro avviso è poco corretto cercare di risol
vere a livello legislativo. I conflitti giurispru
denziali rappresentano un fatto fisiologico 
nell'interpretazione della legge, poiché riflet
tono diverse realtà sociali e culturali. 

Dicevo, dunque, che i risultati dell'adozio
ne speciale (che a noi appiano negativi) por
tano a riflettere non solo sul concetto dello 
stato di abbandono, ma pure sulla necessità 
che anche a livello legislativo siano previsti 
strumenti per il recupero dell rapporto tra il 
bambino ed il nucleo di origine, rapporto che, 
anche se scadente, permette maggiormente al 
bambino di trovare la sua identità. Su questo 
tema non ci sono in Italia studi a livello na
zionale. Ci risulta che alcuni tribunali, come 
quelli di Perugia e di Bologna, hanno con
dotto un'indagine in proposito, ma molto li
mitata. 

Vorrei segnalare che in America sono stati 
compiuti studi che hanno riscontrato crisi 
di identità nell'età dello sviluppo (dai 12 ai 
15 anni) anche in bambini adottati in teneris
sima età, crisi che si ricollegano all'insoppri
mibile esigenza del bambino di ricercare la 
propria origine. 

Suscita pertanto perplessità l'interruzione 
di ogni rapporto con la famiglia di origine, 
com'è previsto nella normativa vigente in 
caso di adozione speciale. Sarebbe a nostro 
avviso necessario un collegamento con la 
convenzione di Strasburgo, la quale richiede 
il consenso dei genitori naturali in caso di 
adozione speciale. Per quanto riguarda poi 
la proposta di elevare il limite di età per la 
adozione speciale a diciotto anni, noi ritenia
mo, al contrario, che sia addirittura eccessivo 
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il limite degli otto anni previsto dalla norma
tiva vigente, proprio per i problemi di iden
tità e di interiorizzazione delle figure genito-
riali del bambino. 

CARLINO. In base alla mostra espe
rienza giornaliera vediamo che, purtroppo, in 
molti casi le adozioni speciali non danno buo
ni risultati, proprio per le ragioni accennate 
dalla dottoressa Carestia. Sarebbe pertanto 
opportuno utilizzare l'istituto dell'adozione 
ordinaria, garantendo però un maggiore in
tervento e controllo da parte del tribunale. 
L'ingresso nella famiglia adottiva dovrebbe 
essere consentito soltanto dopo la pronuncia 
del tribunale (prevedendo anche sanzioni pe
nali), per valutare l'idoneità della coppia aspi
rante all'adozione, e per studiare il minore, 
le sue possibilità di inserimento nella fami
glia adottiva ed i suoi rapporti con la fami
glia di origine. 

T E D E S C O T A T O G I G L I A . 
Dottor Montoro, mi interesserebbe conoscere 
la sua opinione e la sua esperienza sul trasfe
rimento di competenze (per i provvedimenti 
urgenti) dal giudice tutelare al Tribunale per 
i minorenni, operato con il nuovo diritto di 
famiglia, trasferimento che molti giudici tu
telari, ed anche alcuni giudici di Tribunale 
per i minorenni, hanno giudicato negativa
mente. 

MONTORO. Per rispondere alla sua 
domanda, devo parlare di cose particolari; 
mi potrebbe addirittura capitare di cadere 
nel pettegolezzo, e me ne scuso 

In sede di riforma del diritto di famiglia 
del 1975, avvenne un vero e proprio colpo di 
mano: i Tribunali per i minorenni, o meglio, 
alcuni giudici minorili, che si sentivano in
feriori rispetto al giudice tutelare, perchè non 
potevano usare lo strumento principe del
l'articolo n. 333, hanno operato in modo tale 
che non fu più prevista dal legislatore la 
possibilità del giudice tutelare di intervenire 
per ì provvedimenti urgenti, trasferendo tale 
competenza al Tribunale dei minori. Ma non 
fu tenuto conto di qual è la possibilità di 
azione del giudice tutelare e qual è quella 
del tribunale per i minorenni. 
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Il giudice tutelare, prima di tutto, è terri
torialmente più vicino, è sul luogo. Dicevo 
che nel Lazio, per un provvedimento d'ur
genza che si prefigura ad Acquapendente, bi
sogna correre a Roma. Sarebbe forse più op
portuno, tagliando corto su qualsiasi altra 
considerazione, che dello strumento del prov
vedimento d'urgenza fossero forniti sia il Tri 
brinale dei minorenni che il giudice tutelare. 
Si può immaginare anche, come dice il colle
ga Salme, la provincializzazione dei Tribunali 
dei minori, oppure l'erezione ad ufficio auto
nomo del giudice tutelare a livello provincia
le, come era stato proposto tempo addietro 
dal sottosegretario Boffardi. 

Devo chiudere dicendo qualcosa sulla quar 
lità del giudice monocratico (cioè in relazione 
al giudice tuelare), soprattuto come contatto 
con l'utente della giustizia. Adesso si parla 
sempre di giudice naturale, ma quando la 
gente cerca d'individuarlo non vi riesce, e si 
sente veramente gratificata (anche se poi non 
si riesce ad esaudire la richiesta di giustizia), 
quando ha la possibilità di accostare quell'en
tità astratta che è rappresentata dal giudice. 
Allora sfruttiamo — è una richiesta e un'aspi
razione — questo giudice monocratico che è 
più vicino al luogo. 

SALME'. Il problema dei provvedimen
ti urgenti va ridimensionato, a mio avviso; 
cioè, gran parte dell'area coperta dai provve
dimenti urgenti dei giudici tutelari prima del
la riforma del diritto di famiglia — un'area 
vastissima — era in effetti di pura competen
za assistenziale. In sostanza, il grosso dei 
provvedimenti del giudice tutelare, ex ar
ticolo 336, ultimo comma, erano dei sem
plici ordini di pagamento; in altre pa
role, gli enti assistenziali non facevano 
ricoveri d'urgenza, pur consentiti loro dal
la legge, se non avevano la pezza d'ap
poggio del provvedimento del giudice tu
telare. Ciò non toglie tuttavia che esi
sta un'areo più limitata che sicuramente 
va coperta. Da chi? Sono perfettamente d'ac
cordo sulle critiche che si muovono alla si
tuazione dei Tribunali dei minorenni, che so
no organi accentrati, con una grossa sfasatu
ra La assistenza va decentrandosi, un organo 
giurisdizionale che lavora in stretta collabo-
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razione con gli organi assistenziali resta in
vece a risiedere nel capoluogo di regione: a 
prescindere, quindi, dalla soluzione del pro
blema dell'articolo 336, c'è un problema rap
presentato dalla opportunità di decentramen
to del Tribunale dei minorenni, senz'altro. 
Però c'è anche un'altra esigenza reale, dietro 
la sfiducia nei confronti del giudice tutelare. 
L'esperienza del giudice tutelare ha dato ot
tima prova di sé soltanto quando era affida
ta a giudici che svolgevano a tempo pieno il 
proprio lavoro, cioè ai giudici delie grosse 
città: Milano, Roma, Napoli. Il problema, 
dunque, esiste e probabilmente va risolto in 
maniera diversa da quella di togliere un pote
re cautelare al giudice tutelare; il problema 
della funzionalità di un ufficio giudiziario 
può essere risolto, ad esempio, con la solu
zione che si è adottata per i giudici di sorve
glianza, cioè accorpando le competenze terri
toriali necessarie a dar lavoro e giustificare 
l'istituzione di un giudice a tempo pieno. Di 
un giudice tutelare decentrato, agile, snello, 
presente sul territorio, non si potrà fare a 
meno, secondo me; però esso dovrà essare 
realmente qualificato, e per far ciò dovrà es
sere a tempo pieno. 

Questa è da mia opinione sui provvedimen
ti d'urgenza. Un grosso problema in merito 
a questi ultimi, che non si risolve a livello 
giurisprudenziale ma ha necessità di una so
luzione normativa, è quello relativo alla re-
dlamabilità, perchè, in contrasto con princìpi 
pacifici in materia di provvedimenti cautela
ri, si è ritenuto che contro i provvedimenti 
ex articolo 336, ultimo comma, sia ammesso 
reclamo autonomo. Ciò crea gravissimi pro
blemi di coordinamento dei risultati di que
sto reclamo coi risultati del provvedimento 
di merito. C'è. quindi, una enorme interferen
za: non per niente esiste un prnioipio genera
le per cui i provvedimenti cautelari, essendo 
strumentali per la decisione definitiva, non 
possono essere che assorbiti dalla decisione 
definitiva e non possono avere impugnazione 
autonoma. Purtroppo, invece, esclusivamen
te in materia di articolo 336, ultico comma, 
è passato, dopo la riforma, il principio per 
cui si ammette il reclamo autonomo, il che 
ne frustra la funzione. 
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M O N T O RO . Alcune aggiunte. Non bi
sogna dimenticare in proposito che anche di
nanzi al Tribunale dei minorenni si resta in 
materia di ordinaria giurisdizione; per quan
to riguarda l'impugnabilità dei provvedimen
ti provvisori e urgenti ci si è invece discosta
ti dall'analogia coi provvedimenti cautelari 
dei pretore e del Tribunale dei minorenni, ac
costandosi alla impugnabilità dei provvedi
menti in materia penale. I provvedimenti pe
nali, in relazione agli ordini e ai mandati di 
cattura, hanno fatto da guida in questi casi. 
Non siamo in una vera e propria sede conten
ziosa, processuale, ma siamo in un'attività 
che è affidata al giudice, sì, ma appunto per
chè riguarda interessi superiori e generali. 

Prima, per tagliar corto, non ho fatto la 
storia dei provvedimenti d'urgenza in mate
ria di articolo 336: effettivamente, soprat
tutto negli anni '60, si è ecceduto nei fini as
sistenziali, ma non si poteva fare altrimenti. 
Il giudice è stato strumentalizzato, ma esso 
non deve dimenticare di essere anche un ope
ratore sociale, e se in determinati tempi e 
luoghi è sembrato opportuno subordinare la 

' dignità del provvedimento alla realizzazione 
pratica dell'assistenza, bene è stato fatto. Suc
cessivamente le cose si sono chiarite e il di
battito è proseguito sino alla realizzazione 
della riforma del diritto di famiglia. Comun
que, è un dettaglio che il Parlamento non 
mancherà di valutare in sede di riforma gene
rale e, speriamo, anche in sede di migliore or
ganizzazione dell'ordinamento giudiziario. 

T E D E S C O T A T O G I G L I A . 
Vorrei fare alcune domande che si riferiscono 
in modo specifico alla competenza di cui han
no trattato i giudici minorili. Intanto, sulla 
questione della rottura con la famiglia d'ori
gine — rispondo da me stessa, vorrei solo un 
assenso — voi vi riferite all'inopportunità di 
una rottura totale nel caso in cui la famiglia 
vi sia e non si tratti, cioè, di bambini total
mente abbandonati. 

CARESTIA ANTONIETTA. Na
turalmente, anche se ci rendiamo conto della 
necessità di tutelare l'adottando da talune in
terferenze. 
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T E D E S C O T A T O G I G L I A . Si 
tratta di bambini non abbandonati all'ori
gine, bensì riconsciuti e successivamente ab
bandonati. 

Mi interessa per prima cosa sapere, poiché 
voi affermate che non è opportuno interfe
rire sull'interpretazione giurisprudenziale 
delio stato di abbandono, se questo vi porta 
a ritenere che occorra lasciare la norma che 
definisce lo stato di abbandono così come è 
formulata nella legge del 1967, oppure se bi
sogna rivederla. 

SALME. La nostra esposizione è stata 
interrotta dagli interventi, ma saremmo arri
vati ugualmente a questo punto. 

Per quanto riguarda la definizione dello 
stato di abbandono, riteniamo adeguata quel
la che esiste attualmente perchè è suffragata 
da una parte della giurisprudenza, abbastan
za "aclfic',, anche della Corte di cassazione, e 
assicura una certa uniformità. 

Una modifica che però riteniamo necessa
ria e oueila dell'abolizione della nozione di 
forza maggiore, perchè è più ohe altro con
traddittoria, in quanto si ritiene che il pre
supposto dell?, forza maggiore non possa ave
re rilevanza se non ha carattere transitorio, 
ed è difficile ammettere che una causa di ca
rattere transitorie possa provocare una situa
zione di abbandono in senso tecnico. Pertan
to, o è forza maggiore in senso transitorio e, 
in tal caso, non si producono situazioni di 
abbandono, o è invece uno stato di abbando
no, e allora non vi sono situazioni di forza 
maggiore che possano valere a discriminarla. 
Senza tener conto, poi, della completa estra
neità dei princìpi cui s'ispira il concetto di 
forza maggiore. Concepire la forza maggiore 
nel quadro delle discriminanti, delle esenzio
ni da responsabilità, significa impostare il 
problema delle situazioni di abbandono come 
comportamenti dei genitori da sanzionare 
inevitabilmente, mentre la logica deve essere 
diversa, e cioè quella di venire incontro ad un 
bisogno del bambino, prescindendo dal ca
rattere della colpa del genitore. 

CARESTIA ANTONIETTA. A 
questo proposito, vorrei aggiungere che se è 
vero che lo stato di abbandono deve essere 
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inteso come noi lo intendiamo, e cioè come 
una condizione soggettiva del bambino, ci 
riesce veramente difficile attribuire tale con-

I cetto, ad esempio, al sedicenne o al diedot-
i tenne. Per questo motivo siamo abbastanza 
| perplessi sulla validità di elevare fino a 18 
j anni il limite dell'adozione speciale. 

P R E S I D E N T E . Vi è, però, la Con
venzione di Strasburgo. 

CARESTIA ANTONI ETTA. La 
Convenzione dì Strasburgo far riferimento al 
consenso di chi esercita la potestà, e cioè si 
colloca tra l'adozione ordinaria e quella spe
ciale. 

SALME. Vorrei riprendere un attimo 
il filo del discorso, che si è svolto un po' 
frammentariamente, per dire che in tema di 
affiliazione la nostra opinione è che una par-

! te dei casi di applicazione attuale di questo 
j istituto può benissimo essere risolta con una 

norma diversa. Oggi, nella stragrande mag-
J gioranza dei casi di applicazione dell'istituto 
' dall'affiliazione, lo scopo è di attribuire il 

cognome del marito ai figli della donna di
vorziata che si risposa. 

Ora, ad esempio, una soluzione sul tipo di 
quella adottata dalla Repubblica popolare te
desca, che prevede che in caso di nuovo ma
trimonio della divorziata i figli assumano il 
cognome del nuovo marito, salvo opposizione 
del primo marito o dei figli stessi — opposi
zione che deve essere Valutata dal tribunale, 
— potrebbe risolvere il caso senza mettere 
in moto tutto il meccanismo dell'affilliazione, 
che incide sull'esercizio della potestà, e cioè 
limitando gli effetti alla semplice attribuzio
ne del cognome. 

Viceversa, l'altra area, — che è sempre mi
nore — quella puramente assistenziale, può 
rientrare abbastanza facilmente nell'istituto 
dell'affidamento familiare, e quindi si potreb
be arrivare in pratica ad una mediazione tra 

i le opposte tendenze affermatesi anche duran
te i vostri lavori. 

Per quanto riguarda gli affidamenti, siamo 
sulla linea sostenuta dalla dottoressa Pelle
grini dell'Assessorato assistenza sociale della 
Lombardia, che afferma l'importanza della 
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gestione dell'isttiuto dell'affidamento familia
re a livello di servizi sociali. 

Anche fra noi esiste una diversità di accen
tuazione del ruolo che deve svolgere il tribu
nale, che per alcuni dovrebbe essere pura
mente di attesa del conflitto, e pertanto di 
soluzione di un conflitto, per altri invece di 
controllo più attivo e più diretto m tutti 1 ca
si di affidamento 

Rimane questo dato di fatto, che l'affida
mento familiare è un istituto di esrema dif
ficoltà applicativa, sia per la mancanza di 
una sensibilizzazione dell'opinione pubblica 
— addirittura della cultura media in coloro 
che operano in tale settore —, sia per le diffi
coltà tecniche di diagnosi e di prognosi preci
se in ordine all'affidamento. 

Tra i tecnici non è facile fare un discorso 
sulla precisa indicazione dei singoli casi, per
chè si esige un'analisi dei rapporti tra fami
glia d'origine, bambino e famiglia affidataria, 
che è estremamente delicata e mutevole, e 
pertanto l'affidamento familiare richiede non 
soltanto una grossa attività diagnostica, ma 
anche una vasta assistenza che oggi non si 
sa a chi affidare. 

In tema di adozione speciale, non diciamo 
che sia controindicata l'elevazione del limite 
ai 18 anni: fra l'altro, una certa interpreta
zione della Convenzione di Strasburgo po
trebbe portare ad intendere che esista un 
obbligo da parte dello Stato italiano di ade
guare in tal senso la sua legislazione. Si ba
di bene tuttavia che, a mio avviso, il pro
blema cui dà luogo la Convenzione di Stra
sburgo è estremamente delicato, perchè stu
di recentissimi hanno dimostrato che in real
tà i princìpi ispiratori della Convenzione di 
Strasburgo sono in completo contrasto con 
la nostra legislazione sull'adozione speciale, 
tanto è vero che il Governo è stato costretto 
a fare espresse riserve. 

T E D E S C O T A T O G I G L I A . Sì, 
in sede di ratifica. 

SALME. Appunto, in sede di ratifica. 
La Convenzione di Strasburgo si basa sul 
principio dell'adozione per consenso, e l'ec
cezione al consenso che si prevede è soltanto 
quella che noi abbiamo prevista in tema di 
adozione ordinaria. 
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Se voghamo estendere l'adozione speciale 
anche ai maggiori degli 8 anni, dobbiamo de
finire il concetto di stato di abbandono di
versamente per fasce di età, perchè, se noi 
riteniamo che sia presupposto indefettibile 
dell'adozione speciale l'accertamento di situa
zione di abbandono, la situazione di abban
dono di un bambino di 3 anni non è sicura
mente la stessa del ragazzo di 14-15 anni, 
quindi si tratta di condizioni diverse. Se noi 
definiamo lo stato di bbandono unitaria
mente, corriamo il rischio di creare una con
fusione nella interpretazione del concetto di 
stato di abbandono, e non si saprebbe più 
cosa debba essere. 

Noi riteniamo possibile configurare come 
ì cosa a sé stante lo stato di abbandono di 

un ragazzo di 14 anni, che ha avuto una espe
rienza familiare o istituzionale, perchè anche 
l'esperienza istituzionale provoca, fa nascere 
situazioni psicologiche simil-familiari. Cioè 
vi è il bambino che identifica nella suora, 
nell'istitutore, nel maestro la figura familia
re. Non è facile sostituire quella figura con 
un'altra figura familiare e il farlo crea gravi 
problemi. Se si deve arrivare ad una esten
sione fino a 18 anni, secondo me è necessa
rio distinguere la situazione di abbandono 
dalia situazione di carenza di famiglia, per 
gli adottabili in età superiore agli otto anni. 

Per quanto riguarda i problemi processua
li, vi è un dato certo: il procedimento dura 
troppo, e soprattutto l'attuale configurazio
ne dell decreto di adottabilità e della facoltà 
di opposizione turba enormemente un cor
retto accertamento delle situazioni. In sede 
di opposizione alla dichiarazione di adottabi
lità il Tribunale deve basarsi soltanto sulla 
situazione esistente al momento del decre
to dichiarativo dell'adottabilità, ma la sen
tenza sull'opposizione interviene a distanza 
di 8, 10 mesi, un anno dalia dichiarazione 
di adottabilità, ed è inevitabile che tutto 
ciò che è accaduto nel frattempo venga ad 
interferire, per cui i giudici sono costretti 
a fare i salti mortali per non tener conto 
della nuova situazione. Mi sembra, invece, 
corretta la proposta di dichiarare l'adottabi-
lità con sentenza emessa in Camera di con
siglio a seguito di accertamento da parte di 
un giudice monocratico e di discussione in 
sede collegiale di Camera di consiglio. 
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Sempre dal punto di vista del procedi
mento, mi sembra essenziale affermare )la ir-
reclamabilità dei provvedimenti cautelari 
emessi in sede di accertamento della dichia
razione di adottabilità, cioè ex articolo 314/6, 
e a maggior ragione la irreclamabilità dei 
provvedimenti con i quali sono impartite 
prescrizioni ai genitori volte a recuperare la 
famiglia di origine. Purtroppo è accaduto 
che è stata ammessa la reclamabilità e quin
di si è interferito in maniera pesante sullo 
accertamento e sulla formazione del convin
cimento; la prescrizione impartita ai geni
tori, infatti, è uno strumento istruttorio. Ora, 
ammettere un sindacato sull'esercizio dello 
strumento istruttorio, a prescindere dal sin
dacato sul merito, prima del sindacato sul 
merito, significa inevitabilmente indirizzare 
la decisione in un senso piuttosto ohe in un 
altro, limitando enormemente la libertà di 
giudizio dei giudice di primo grado. E qui 
veniamo al problema dell'appellilo. Probabil
mente le proposte favorevoli ad abolire l'ap
pello sono giustificate dalla lunghezza del 
procedimento, ma un meccanismo che con
centri gli accertamenti ed eviti, ad esempio, 
la duplicazione del decreto di adottabilità e 
di opposizione potrebbe accorciare i tempi 
di produzione del decreto di adottabilità e, 
quindi, eliminare un motivo che sconsiglia 
di ricorrere all'appello. Inoltre, il problema 
dell'appello è un problema che, a livello di 
dottrine generali del processo, per quanto 
riguarda il processo civile, è stato discusso. 
A settembre si è tenuto a Venezia un con
vegno di studiosi del processo civile che ha 
dibattuto, appunto, sulla opportunità di man
tenere il principio del doppio grado come 
oggi è configurato. Si è sostenuto dalla gran
de maggioranza dei convenuti, altamente qua
lificati, che il doppio grado di giurisdizione 
in sede civile, caricato come è di tutti i prin
cìpi gerachici, gestito come è oggi in un 
rapporto di gerarchia tra la Corte d'appello 
e il giudice di primo grado, cioè l'appello 
fatto davanti al giudice sovraordànato e l'ap
pello fatto davanti a giudici che hanno espe
rienze di merito limitate — perchè in appello 
non esiste la possibilità di rifare l'istrutto
ria —, può essere una soluzione che in pratica 
allontana nel tempo la decisione, senza ag

giungere alla decisione stessa maggiori qua
lità di giustizia. Allora, in subordine all'abo
lizione del grado di appello per le cause ci
vili si è proposta l'attribuzione dell'appello 
a giudici di primo grado diversi; quindi, ad 
esempio, avverso la sentenza dell pretore si 
potrebbe fare appello ad un pretore vicinio
re, avverso la sentenza del tribunale si po
trebbe fare appello ad una sezione diversa 
del tribunale, con ciò eliminando i problemi 
e i disagi che derivano dalla sovraordinazio-
ne gerarchica e dalla diversa mentalità ed 
informazione del giudice che non è vicino 
al merito. Però, indipendentemente da una 
soluzione generale del problema del doppio 
grado, l'abolizione del doppio grado soltan
to in questa materia potrebbe incorrere in 
grosse difficoltà, e sarebbe ancor più da evi
tare se si pensa che, eliminata la eccessiva 
durata del processo di primo grado, elimi
nata la reclamabilità dei provvedimenti cau
telari e dei provvedimenti di prescrizione, 
un riesame del merito non sarebbe poi una 
cosa molto negativa. Le Corti di appello for
se hanno disturbato l'attuazione di una cer
ta politica giudiziaria dei Tribunali per i mi
norenni, ma in fin dei conti hanno consen
tito un momento di riflessione, hanno costret
to ad approfondimenti, per cui non vedrei 
indispensabile e risolutivo per i problemi 
ohe vogliamo affrontare l'abolizione dell'ap
pello. 

Invece, secondo me, è abbastanza decisiva 
l'obiezione contro le impugnazioni straordi
narie. Parlare di opposizione di terzi o di 
revocazione contro sentenze passate in giu
dicato che hanno respinto le opposizioni a 
situazioni compromesse con bambini in fami
glia, è una cosa veramente pericolosa. Per 
cui, se il bambino è stato dichiarato adotta
bile, si trova in famiglia ed è stata pronun
ciata l'adozione speciale, il fatto che Ja pro
nuncia sia frutto del dolo del giudice in col
lusione con le parti può essere rilevante fino 
ad un certo punto, se l'interesse tutelato è 
quello del bambino. Questo è il problema che 
noi abbiamo affrontato in tema di mercato 
dei bambini. Una cosa è l'affermazione del 
principio di divieto di mercato, una cosa è 
l'attenzione ai concreti interessi del bambino. 
Da situazioni illecite possono avere origine 
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situazioni felici e positive per il bambino: 
non è bene essere rigidi in questa materia. 
Come non era bene, secondo noi, essere ri
gidi in materia di rapporti tra adozione or
dinaria e adozione speciale quando, ad esem
pio, si affermava l'abrogazione dell'adozio
ne ordinaria rispetto ai bambini minori di 
otto armi: quella era una tesi schematica, 
rigida. La tesi oggi affermata dalla stessa 
Cassazione è quella secondo la quale va ac
cettata in concreto quale dei due strumen
ti sia più utile per il bambino. Ovviamen
te, è necessario mettere il giudice nella 
possibilità di fare un accertamento corretto, 
e quindi non pregiudicare questo accerta
mento con rinserimento del bambino in una 
famiglia prima del provvedimento. Era que
sta, appunto, la tesi alla quale accennava il 
collega che mi ha preceduto. 

Una cosa abbastanza delicata e che richia
ma in causa la funzione dei consultori ,a mio 
avviso, è la cosiddetta sorveglianza sugli af
fidamenti preadottivi. La legge contìnua a 
configurare raffidamento preadottivo come 
una situazione che ha bisogno di controllo, 
un esperimento rispetto al quale il tribu
nale svolge pura opera di controllo negativo. 
L'affidamento preadottivo è una situazione 
ohe crea grossi problemi, rispetto ai quali 
vi sono esigenze non solo e non tanto di 
controllo quanto di sostegno e di assistenza; 
cioè a mio avviso, è necessario prevedere che 
il periodo dell'affidamento preadottivo non 
sia un periodo di prova affidato alla pura 
responsabilità dei futuri genitori adottivi, 
ma sia un periodo di sperimentazione, nel 
quale i genitori adottivi vanno anche aiutai 
ti, oltre che controllati. Il compito di aiuto 
e di sostegno può essere benissimo affidato 
ai consultori, come ad esempio ha fatto la 
legge regionale del Lazio, in tal modo co
gliendo due obiettivi con un'unica norma: 
offrire ai futuri genitori adottivi strumen
ti di sostegno, cioè non solo un controllo 
finale, burocratico e sanzionatone, e attri
buire ai consultori funzioni non puramente 
diagnostiche o terapeutiche in materia oste
trica e pediatrica. 

Vi è, infine, l'importante problema della 
adozione internazionale, problema che i pro
getti di riforma non affrontano e che a no

stro avviso è estremamente delicato. Uno dei 
modi per risolverlo è forse quello di preve
dere una forma speciale di delibazione, e 
cioè permettere l'adozione internazionale sol
tanto a coppie che abbiano già ottenuto un 
provvedimento di adozione nella nazione stra
niera, e limitare la funzione del tribunale 
ad una delibazione che, però, a differenza 
della delibazione ordinaria, possa prendere 
in esame il problema della idoneità e della 
validità educativa della coppia, ovviamente 
con divieto di introduzione del bambino adot
tato in Italia prima di avere ottenuto la 
delibazione. E questo per lo stesso ordine 
di ragioni per cui diciamo che deve essere 
vietato raffidamento concreto del bambino 
alla futura coppia adottiva nel caso dell'ado
zione ordinaria. 

Sull'adozione del nascituro avevamo mes
so a punto certe osservazioni, ma mi pare 
che già il dottor Vercellone ed anche altri 
ne abbiano parlato; noi siamo completa
mente sulla stessa linea, cioè siamo grosso 
modo contrari all'isttiuto così come viene 
proposto. L'esigenza dell'acceleramento dei 
tempi delle dichiarazioni di adottahilià e 
dell'inserimento in famiglia dei bambini fi
gli di ignoti e non riconosciuti può essere 
raggiunta con strumenti meno pericolosi, me
no ambigui della preadozione, la quale, fra 
l'altro, è anche inefficace perchè non ci sem
bra che la polizza di preadozione rilasciata 
alla madre risolva i problemi che la gravi
danza ha in sé, né quelli che, appunto, de
rivano dal fatto di partorire un bambino che 
poi non si è in grado di allevare ed educare 
convenientemente. 

M O N T O R O . Vorrei ricordare, rife
rendomi a quanto ho già detto, che l'insoffe
renza dei Tribunali per i minori nei confron
ti delle corti d'appello era causata soprat
tutto da diversità culturale, generazionale. 
In questi ultimi mesi però, dopo circa quin
dici anni di immobilità, nelle corti d'appel
lo sii sta verificando un grande ricambio ge
nerazionale, in quanto stanno andando in 
pensione molti consiglieri per limite di età. 
Stanno, quindi, subentrando nelle corti d'ap
pello molti giudici di merito che probabil
mente elimineranno in futuro ogni ragione 
di contrasto con i Tribunali per i minori. 
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P R E S I D E N T E Ora si può essere 
presidente di sezione della Corte di cassazio
ne e fare il pretore a Canicattì. 

M O N T O RO. 
nazione effettiva. 

Mi riferisco alla desti-

S ALME . È frequente il salto dal primo 
grado in Cassazione, specialmente da parte 
delle forze più vive... 

T E D E S C O T A T O G I G L I A . 
Vorrei fare una domanda, anche se c'è stata 
implicitamente una risposta da parte dei 
dottori Salme e Carlino. 

Mi sembra che siate quanto meno' perples
si, se non avversi, circa la rottura definitiva 
rispetto alla famiglia di origine. Questo vi 
porta a considerare che sia bene prevedere, 
rispetto all'adozione speciale, altri tipi di 
intervento, come l'affidamento e l'adozione 
ordinaria, con tutte le cautele indicate dal 
dottor Carlino? Oppure ritenete che andreb
be diversamente valutata la questione dei 
rapporti con la famiglia di origine, cioè an
che in caso di adozione speciale? 

CARLINO. Secando me, il problema 
va impostato così: sarebbe preferibile passa
re attraverso il recupero della famiglia d'ori

gine, poi l'istituto dell'affidamento familia
re e gradatamente arrivare all'adozione spe
ciale, che deve essere l'ultima ratio. 

P R E S I D E N T E 
zione? 

Compresa raffilia-

CARLINO. Per quanto riguarda l'af
filiazione, propendiamo per l'altra linea. 

T E D E S C O T A T O G I G L I A . 
Compresa l'adozione ordinaria? 

CARLINO. Sì. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio di tutto 
cuore il dirigente della Pretura di Roma ed 
i componenti del Tribunale per i minori per 
questo contributo non comune che hanno 
voluto dare alla nostra indagine. La quanti
tà degli interventi non ha sciupato la qua
lità, anzi l'ha rafforzata: abbiamo sentito 
le voci di giudici appassionati e sereni, delle 
quali non potremo non tenere conto. 

Il seguito deriindagine è rinviato. 

La seduta termina alle ore 20,05. 
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